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LA SVENTURA 
CORREGGE 1 CAPRICCI 




PERSONAGGI 



Leandro, marito di 
Raimonda. 

Enrico, figlio dei suddetti. 
Guglielmo. 

Lucilla, sua figlia.'" > ..." 
Valeria, sorella di Guglielmo. 
Picimd.lsè^^étRrio' di Leandro'. 

Don Fiorillo. ) 

- - > amici di Raimonda. 

Don Genesio, ) 

GIACOMO} vecchio servo di Leandro. 

Lisetta, cameriera di Raimonda. 
Protaso, servo di Guglielmo. 

Alcuni altri Servi. 



La Scena è in Napoli. 
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LA SVLi\T(jRA CORREGGE I CAPRICCI 

ATTO PRIMO 



Sala riccaraente adorna, con candelabri ee. 
SCENA PRIMA 

• Giacomo, Lisetta e alcuni Servi che hanno 
spolverato. 

da. Cosi, va benissimo; passale di là nelle altre 
stanze, ed alleslUe ogni cosa a dovere. 

(i Servi partono) 
£is. Questi nuovi candelabri fanno una sfarzosa 
comparsa: di notte poi coi lumi brilleranno 
come stelle. 

Già. Eppure al signor Enrico non parvero gran- 
diosi abbastanza: ma io ho giralo tutta Napoli, 
e non ne ho trovato di piu belli. 

Lis. Quante ricche suppellettili! E la nuova sala 
della conversazione? 

Già. Là poi v’è quanto può sorprendere: son 
certo che i mobili delle sale del re non sono 
più eleganti di quelli. 

Lis. Manco male che anche questi furono prov- 
veduti da voi! 

Già. Si, e giacché pure s'è cacciata nei padroni 
la smania di adornare la casa come quella di 
un principe, avessi potuto pensare io ad ogni 
cosa, e risparmiare cosi il dispiacere al signor 
Leandro, quando saprà che ciò che vale dieci 
gli fu farlo pagare venti. 

Lr>. il signor Enrico è ben cieco nel prevalersi 
digli amici della sua fortuna. 

Già. E la padrona degli adulatori che la circon> 
dauo. 




8 LA SVENTURA CORREP.CE I CAPRICCI 

li$. ebi avesse veduta quella c.'is.» tre anni sono, 
àltorchè io vi entrai ut servizio, non la ricO’- 
noscerebbe più ora. 

da. Avete osservato jeri la sorpresa del voccliio 
padrone al primo por piede entro la porla? 
Lis. Rimase mulolo, senza flato; sì volgeva di 
qua, mirava di là... 

Già. Eh! Lisetta mia, la maraviglia non è tanto 
per la materiale vista della casa e dette ricche 
mobiglie che Padnriiano, quanto per le troppe 
altre mutazioni:, lauta servitù» tanta gente, lauti 
amici nuovi, da lui non mai conosciuti... 
lia Dui quali trovò circondata la moglie, in un 
arnese da regina. 

Già. Elir! mi pare die il signor Leandro sia inolio 
disgustato! 

Lis. Parla poco... serio... concentralo... 

Già. Eppure questo non è il suo naturale. 
tis. Diremo dunque che Paria deU’Olandu e deN 
' PAmerlcà Phaiiho cambialo. 

Già. Sarà come voi dii e. Ma ora sono curioso di 
conoscere l’esito del sUo viaggio. Jeri appena 
arrivato usci df casa? ritorno dupo due ore^ 
indi si ritirò ue( suo gabiucllo; vi chiamò la 
• moglie e il Aglio, e dopo nscirmio tulli di l.à 
' nOii poco agitati. Basta: io non vorrei,, ma pur 
trop|)o ho Umore che abbia a scoppiare quali 
' che malanno! 

I.Ù. Anche questa mattina c’è stalo fra loro un 
forte dibalUineiilQ. 

Già. Ho inteso quaioiie cosa andPlo, e pocO dopo 
il 'signor Leandro usci, nè più è tornato; e 

a uiiuli non iia>edulu nemmeno la (piurta parlo 
i questa casa. E il’ progettalo matrimonio del 
padroncino colla coiitessa Solia?-. 

Lis. E ciò die più im.imrtu, (a mancanza della 
parola data alla liglia dd signor Guglieliiiu 
della Spada !.. 

Già. Per quanto ho potuto capire deULi’ essere 
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ATTO PRIMO 9 

stalo appunto questo l'argomento delle qui* 
stioiiidi jeri sera e di questa mattina. 

Li$. Si può credere dunque ch'ei fosse informato . 
nìh di ogni cosa. 

Già. Vertreiuo come andrà a finire questa, fac- 
cenda; a buon conto io sono ben contento che 
il padrone sia arrivato in tempo di pur argine 
a maggiori disordini 

JLis. Chi viene? Oh! osservale, ecco qui i due 
adulatori ilei la padrona : io non li posso sof- 
frire: riceveteli voi. (parie') 

Già. Quanto volentieri loro chiuderei la porta in 
faccia! 

« 

SCENA tu 

Don Fiorillo, Don Genesio e detto. 

Gen. Via... riposiamo un poco ora; m'avete fatto 
correre come un disperato! 

Fio. Causa vostra che vi siete perduto in cliiao- 
cliiere, ed io dubitava che qui si stesse già 

1 )ran/.ando. Giacomo , fate sapere alla signora 
laiinonda che noi siamo qui. 

Gen. E che ci trai teniamo a pranzo. 

Fio- Questo ci s'intende. Oh bella! se oi stiamo 
tutti i giorni. Rasla arrivare a tempo*., e se 
quest'oggi non tardavano ad aipiare a tavola... 
Gen. Apnuncialeci dunque sul momento, 

Già. Vado a servirvi. (andando) 

Gen Ehi, ehi, dite; il signor ILeandro è in casa? 
Già. È uscito questa mal Una piuttosto di buon 
ora; né si. è più vedutj). (parte) 

Fio. Ecco il motivo della tardanza. 

Gen. Buon per poi l'essere arrivati a tempo. 

Fio. Ma— per altro... amico mio, questo signor 
JCeandro... questo signor Leandro!.. 

Gen. Eli!... a dirla... ha una cert'uria di malcon* 
tento... 

Fio. pop Genesio! 
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10 LA SVI•^'*’UUA C(){\IIE(;GE I CAPaiCCI 
tìcn. Don Fiorilfo mio'. 

/•'io. Ah! Ilo paura die questa vigna per noi non 
‘(W.i altre frutta! 

Gen. Pur troppo! e me ne duole. 

/•■io. Ma che? Ci piglieremo soggezione noi di-un 
- marito? 

Gen. Ci la.scleremo avvilire noi? 

Fto. No certamente; ma conviene armarci dico» 
raggio, e far animo alla signora Raimonda, onde 
non si lasci porre in ischiavitù dal marito, e 
continui a teucre la solita conversazione bril- 
. laotissìma, e i Irallamcnti soliti. 

Gen. Questo debb’essere il nostro scopo. 

Fìq. Si, SI. (^ridendo) E, in confidenza, che dia 
danari a voi che avete Parte di chiederglieli 
sotto pretesto di operare dei benefieii... eh! ma 
sia detto qui fra noi. 

Cen: Voi siche vi siete perfezionalo nella maniera 
di cavarne dalie mani e della signora Raimonda 
,>e del signor Enrico, e non vi accontentate di 
, pochi... ve io dico tra parenie.si. 
i^jo. Che potreste dire rii me? 

Gcn. Che ci rie.'clrei ad empire le tasche co’de-- 
nari loro, se sapessi come voi tenere le carte 
in mano. 

/•'io. Voi non sapete quello che vi dite... ma io... 
(rcn. Benissimo , .sai a. , ma lutto il mondo dice 
' co.sr, e il signor Leandro forse a quest'ora sa 
chi siete... 

Fio. Ossia sa chi siamo, a, dirla fra noi senza 
4 coinpliuienli, e presto presto ci farà battere la 
rii irata. 

Gen. Ai pari miei non mancheranno case da pra* 
ticare. 

Fio. Eh! gli adulatori ne trovano facilmente. 
Gcn. h; vi sono anche delle vecchie pazze che si 
fanno mangiare il denaro da giuvinaslri sfac- 
cendali, colile voi, per la smania di vederai 
corleggiale, blaiid.le'.. 
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Fio. Voi mi pungete iin po'sui vivo... e... se non 
foste qui ve ne direi una... 

Gen. Zitto là che se non fosse per la prudenza 
c per il riguardo che si deve... ( incolleriti ^ 
Tettano l'uno dall'altro alquanto discotU in 
aria burbera e pensierosa , indi un po' alla 
volta si calmano e si ravvicinano) 
Fio. Don Genesio!.. 

Gen. Don Fiorillo!.. 

Fio. Ma noi siamo pazzi!.. 

Gen. Pare anche a me. 

Fio. Se combattiamo fra noi... 

Gen. Perdiamo le forze e'ci roviniamo a vicenda. 
Fio. Nè avremo più lena onde d'accordo iuge« 
g;n -rsi di fondare il nostro dominio anche sul 
cuore del signor Leandro. > 

Gen. Pace, adunque, pace. 

/^/o. E lega offensiva e difensiva. accian. ) 

Gen. Uniamoci bene,.e procuriamo prima di tutto 
. di rendereforte l'animo della signora Raimonda; 
altrimenti questo signor marito che pulisce 
d’Amèrica... i ? - i ' 

Fio Ci potrebbe fare un mal gioco... Oh! eccola 
appunto. " . 

SCENA III. 

, . . t 

liaimondn e delti, che eeriinoniosi 
le vanno incontro: 



Gen. Oh! gentilissima signora Raimondn! 

/^to.- Ardeva di desiderio d'imprimere un bacio 
su questa bella mano.- 

Jlai. Grazie, grazie, (con dignità alquanto cari- 
■ cala, ad uno dà la destra tnano^ la sinistra 

all'altro da baciare) 
Gen. E di sentire dalla vostra bocca come state 
di Salute. 

JtUl. Ah! isospira) ma...- 
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Fio, E che?.,, voi siete agitata, mi pare... 

Cen. Oh!.. Dio.... qualche cosa vi affligge... meU 
.tele a parte anche noi... 

Fio. La vita stessa daremo per sollevarvi. 

Fai. Ah! Tarrivo di mio marito!... quella sua 
maniera di pensare... di vedere le cose~. quella 
da lui vantata semplicità... e poi osservo in 
lui un cerio mistero... 

Fio. E che?.. Sarebbe mai possibile che il signor 
Leandro disapprovasse... ' 

Gai. Intendo benissimo ch'egli vorrà... Ma che? 
pretenderebbe forse di ricondurvi nella scbia>< 
vitù, in cui pur troppo vi tenne per tanto tempo? 

/^lo. Vorrebbe che i vostri bei talenti che solo 
da' Ire anni brillano agli occhi del mondo, tor» 
nassero a rinchiudersi?.. 

Fai. Potrebb'essere anche questa., ma temo che 
egli voglia arrogarsi... 

Cen. Eh! io vi credo a sufficenza spiritosa e pru- 
dente per difendere voi stessa e mantenere i 
vostri diritti. 

Fio. Voi non avete bisogno di suggerimenti, pure 

f iermetlete che la tuta sincera amicizia vi of- 
ra un consiglio: guardatevi bene dal «edere: se 
piegate nella menoma cosà, voi sarete cacciala 
da lui ancora nel> hulla:a buon conto, vostro 
marito non comandò, non resse questa famiglia 
(Ino aU'epoca detla sua partenza per TAmerica? 
Ebbene, ora avete voi il diritto di fare lo stesso 
per altrettanto tempo. (L'ho delta grossa!) 
Fui. Certamente! 

Gen. Eh! la signora Raimonda non è tale da la- 
sciarsi sopraffare. In fede mia, se ne trovano 
pochi di questi spiriti. ‘ (a Fiarilloy 

Fio. E, senza ombra di adulazione, |a signora 
non ha saputo reggere per ben tre anni da sò 
sola questa famiglia? (a GenegitO 

Cen. Altro che reggere! Ma se anzi vostro aia* 
rito ve ne dovrebbe saper boon grado. A cho. 
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valevano mai alla famiglia vostra le ricchezze 
immense? Rimanevano fnuUIi: e voi cosi ne 
avete fatto buon uso , chè per i vostri taleuU 
questa rasa è salila in tale splendore..^ 

Fio. E la città tutta vi applaudisce, vi ammira... 
Bai. Pure... Leandro... oh! se to aveste udito! non 
v'è cosa ch'egli non disapprovi. Il maestro di 
Casa, gii sUfiieri, i cocchieri e tutta insomma 
la servitù, volevano presentarsi a lui per fare 
Il loro dovere; ma Leandro non ha voluto ve> 
dere che il suo caro Pacuvio, che il suo diletto 
Gl^omo. 

trcu, Già^. queMue originati! ' » 

Fio. Un poeta da dozzina, • 
iien. E un vecchio imbecille. 

Bai. Con costoro è tutto buon cuore, tutto pia* 
cevolezza. 

Fio. Era ben meglio che gli aveste cacciali al ma* 
tanno. . • s ' 

Gen. Forse costoro possono aver fatto delle cat- 
tive dipinture... 

Bai. Quello che mi dà maggior pena si è elio 
Leandro imn vuol saperne nulla del matrimonio 
di mio figlio colla contessa Sofia. ' 

Fio. Oh vorrei vedere anche questa! 
iietì. Eh si adatterà, si adatterà, diamineT il si- 
gnor Leandro potrebbe egli mai lasciar fuggire 
un'occa^one oi bella per ndbiiitare ta propria 
casa? 

Fio. E poi un matrimonio da voi approvato e 
conchiuso... ■' 

Gen. Invidiabilisstmb matrimoniò... 

Bai. Io arrischierei di perdere il mio caro figlio^ 
egli è innamorato alla follia. 

Fio. E come avrebbe potuto non innamorarsi? 
Gtn. La Contessiua è una vmlovella molto gra- 
• ziosa. ' ' 

Fio, Spiritosa , gehlile , d'* un ingegno poi per* 
spicacissimo. ■' 
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14 LA SVENTURA CORREGGE I CAPRICCI 

Gen. Cerlamente che non' è da paragonarsi al 
merito della signora Raimonda. 

Fio. Sarebbe una sciocchezza ir solo pensarlo. 

BaL Grazie, grazie. (zi pavoneggia) 

Gen. Ma ella è cosa certissima che sotto la dU 
rezione di una suocera di garbo, d'una signora 
si niumiiiata, come è questa... 

Fio. Imparerà- ogni sorta di virtù, diverrà un 
portento. 

Gen. Ma e per quali ragioni il signor Leandro si 
oppone? 

i7ai. Insiste che si debba mantenere la parola 
da esso data e ricevuta per la figlia del signor 
Guglielmo delta Spada. 

Fio. Che parola! in questi casi non si deve avere 
riguardi a parole. Bella diversità tra la figlia 
d^in eoinmercianle, quantunque ricco, e una 
dama titolata, una contessa! 

Gen. E poi che serve? si deve fare quello che 
meglio conviene. 

Bai. Per quell' uomo grossolano di Guglielmo 
poco me ne importa; per la sua figlia poi, mi 
dispiace un poco... è si buon ina... 

Gen. Eh! si btioniua!. .. non la conoscete bene 
dunque quel bel mobile. (È un angelo, pove- 
rina; ma la contessa ci ha promesso cento zeo* 
chini.) (a Fiorillo) 

Fio. Veramente il bel regalo vi vorrebbe fare 
vostro marito nel mettervi in casa quella bella 
galanteria. (Mi spiacerebbe a perdere i miei 
cinquanta.) (a Oenesio) 

Gen. Una sguajalella!...(Ah! perdonami, Lucillu.) 

Fio. Senza garbo... senza sale! (Maledetta la mia 
lingua!) 

Gen. Oh via, via^ non annojaiiio d'avvantaggio la 
. signora Raimonda: non si parli più di colèi.- 

Fio. Ora rivolgere dovete tutte le vostre solteei- 
ludint perchè vostro marito approvi il malrt- 
ttionio colla coutessiua Sofia. 
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€tn. E noi saremo i due lestimonj... già perchè 
segua dipende da voi, dui vostro spirito... 
dunque... .. 

.fìat.Ci sono con tutto Timpegnordica efaccia pure 
ciò che vuole mio marito, caschi il mondo, ma 
la contessa dcbb'essere sposa del mio Enrico. 
Fio. Brava, bravissima; cosi v’ha tlello. 

€en. Adesso parlale da quella gran signora spi- 
ritosa» quale tulli vi decantano. 

Fio. Lasciare che il marijn brontoli, strepili, fac- 
cia pure la'casa del diavolo; ma forti li come 
una. torre: fare a modo suo, sostenere il pro- 
prio punto. 

Gfn. Oh! Ecco vostro Aglio. 

Fio. Cospetto! alla figura sembra vostro fralellQ! 
6'«h. In verità, pure impossibilecbe gii siale madre! 
Fio. Siete tanto giovine... (Quarantadue!) 

(a D. Genesio') 

Gen. Fresca e bella. (Ne ha quarantasei, lo so 
di certo.) (a D. Fiorilloi) 

jRai. Grazie, grazie. (si pavoneggia^ 

SCENA IV. 

Enrico e detti. 

\ 

\ 

Enr. Mia cara madre... padroni miei. > v 

Jiai. Mio buon Eurichclto. 

Fio. Sì bramava tanto la vostra compagnia. > 
Gen. Non mancava che la presenza vostra a ren- 
dere compiuta la nostra gioja. . . 

Fio. Non si parlava che di voi. 

Ear. Siete lauto gentili, (mostrasi melanconico') 
Rai. Ma tu mi pari afflitto assai. 

Enr. Eh! non ne ho forse motivo? 

Rai. Sì. sì, m’immagino quali siano le angustie 
del tuo cuore, povero giovinetto, ma fatti co- 
raggio, c la conlessina Soda Sara tua. sposa.' 
Enr. 4Ia mio padre.,. . . ; . 
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46 LA SVÈNtURA COrtRLGGE t CaPRICi t 
Gcn. Non temelot Paulorilà naIeJ-na rtoii potrà 
costringeirvi »l sagrilìcio de'vosll’i aiioUi. 
f'io. La vostra signora madre , saprà ben essa 

i?aL"sia*S[Ìègro, caro Aglio, lio bastevole forza 
e coraggio per sostenere quanto già li promisi» 

Enr: lo posso ben rinunciare^ direi quasi alla «uà 
esistenza, ina non mai al cu«»re della Cmilessina. 
Ceti. (Ehi la scaltra l'ha saputo ben Innamorare 

Enr. E se mio padre non vorrà prestarmi il suo 
assenso... partirò da questa eillà, mi faro sol* 
dato, e non mi vedrete mai pio. 

Bai. Oh Dio! e saresti capace dt uccidere Ina 
madre? no> noj tiglio mio. non temere, te lo. 
ripeto» la conlcssina sarà tua. 

Enr. Voi mi consolate... ma ho un certo presen-» 
timento... mio padre è rilornator ' 

Bai. No, e quasi mi dà pena la sua taruaiizji..* 
Ma -a proposito, noi stiamo qui in disagio... 
aliamo passare nella nuo\a sala? . 

Fio. Ed intanto che si aspetta, se li signora Rai* 
monda lo crede bene, si possono fare quuiiro 
tagli al faraone... 

Bai. Con tutto il piacere. , . , ' 

Fio. Andiamo, favorite. (Qualche luigi per antl 
pasto.) (fé bracóio') 

Gen. Un po' di favore anche a me. (Alcuni zcc* 
chini disporraiino lo stomaco al pranzo.) 

Bui. Genlilissìmi signori, veri amici. Andiamo. 

vieni anche tu, Enrico} vieni, e scaccia la me* 

. lanconia. iparle dando braccio a tutti due) 

SCENA V. 

Enrico foloj indi Pacuyio» 

Enr. A che mi servirebbero tante ricchezze... il 
lusso magniflco che risplende in questa casa, se 
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non potessi ottenere la mano di colei che tutta 
formar deve la felicllà del mio cuore?., (paum') 
retlcftà!.„ Ma potrò ora effettuare questo mio 
progetto?,.. Che mia madre sia meco d’accordo, 
va benissimo... ma mio padre... ah ! prevedo 
pur troppo che sarà difficile ii piegarlo. 

Puc. (lido con un foglio in mano') Opportuna- 
mente vi trovo, signor Enrico; sentite un po’ 
con quale bell’estro ho scritto un’ode Salica 
per il rilorno'felici.ssimo di vostro padre. 

Enr. Eh! ho altro per It capo lo!... 

Pac. Oh! corpo di Alessandro magno! Come! non 
vi sentile giubUare il cuore nel rivedere l’amato 
genitore, dopo un’assenza dì ben tre anni? ‘ 

Enr. ^'on dico questo... ma... 

Pac. V’intendo, si, sì, v’intendo: amereste meglio 
che io fossi nella occasione di scrivere un epi* 
ta lamio per le vostre nozze. 

E allora il core baldanzoso in seno... 

Enr. Oh! che uomo pesante, (par /e inrìispeltito) 

Pac. Va là che stai bene: Ragazzaccio sconsi- 
gliato! Oh! è arrivato il castiga matti. Quanta 
gente in qyesla casa o per amore o per forza 
ha da far giudizio e riacqnislaro il proprio 
Cervello, senza andare con Astolfo a pigliarselo 
ne) mondo della luna! 

SCENA VI. 

Giacom.0 e détlOé 

da. Signor Pacuvio caro, allegramente, anidra- 
mente! 

Pac. Si, sì. buon fìiacomo, stf,amo pure allegri. 

6 ia. E non ne abbiamo forse ragione? " 

Pnc. Cospetto di Medusa! Se ih signor Leandro 
lard.nva anche un poco ad arrivare... 
y. 177. La M'cnlura corregge i va-pricci^ t 
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* » 

Già. Per noi era deciso» saremmo restati senza 
pane. 

Pac. lo era riputato persona dannosa, perchè ho 
voluto azzardare qualche gUisia critica.. 

Già. Ed io uomo rozzo e grossolano, perchè al- 
cuna volta lodai fi viver semplice e quieto dei 
signor Leandro. 

Pac. Il male però non proviene tutto nò dalla 
signora, nè dal figlio... 

Già. Eh, c'intendiamo» dai maledetti adulatori e 
falsi amici da cui sono circondati; del resto la 
signora' Raimonda prima della partenza del pa- 
drone (u sempre moglie saggia e donna pru- 
dènte. 

Pac. Ecco il signor Leandro: pia vedi, ma os- 
serva, caro GiacoiOo, se quel viso da secolo 

. d'oro non infonde consolazione! 

Giu. Si, si... mi fa gioja! 

SCENA VII. 

Pacuvio e Giacomo vanno incontro al siffnor 

' Leandro^ il quale entra adagio con un occhia' 
tetto in mano osservando ogni tosa. 

» 

Lea. {dopo di aver ben osservalo atlorno) Bellis- 
simo! magnilico!... oh die eleiiànza!... Bravi.., 
bravi, in fede mia: quésto appartamento non 
Paveva per anco veduto. 

Pac. Credeva chejeri dopo pranzo aveste girato 
per tutta la casa. 

Lfa. Lo avrei fatto volonlieri affine di persua- 
dermi lutto ad un trailo della vanagloria di 
mio figlio, e della leggierezza di lesta di mia 
moglie: ma avendo veduto in queste stanze 
una folla di gente che gozzovigliava, ho sti- 
mato prudenza il ritirarmi, {continua ad os- 
servare e vede i candelabro lo non ho veduto 
di meglio in casa di principi. 
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Già. Ehi questo non è tutto: le mera vigile cre- 
sceranno quando V. S. xedrà la nuova sala 
della cunversuzione. 

tea. Vedrò dopo pranzo anche quesl'allra pazzia. 
Puc. K il progettalo inatriinoniQ del signor En- 
rico colla vedova conlessa?.., 
tea. Svanirà come uifouibra. 

Pac. Ma;, perdonale, egli è ben necessario che 
vi sia nobrche le lrallali\e sono oggi mai por- 
tale ad un segnò... ^ 

Giu. lo non vedo come si possa ora. . 
tea. So tulio: su questi parllc«>lari sono infor- 
malo punk) pet; punto. Conosco minularoenle 
i eai'idleri di tulle le persone dalle quali è cir- 
condala mia moglie; mi sono noti i disordini 
di mio figlio.., so chi la consiglia, conosco In 
somma quanto male abbia fallo nelPailonla- 
narini dalia mia famiglia a lasciare la dire- 
zione di essa a mia. moglie, donna onesta sì, 
ma di testa <lebole assai. / 

Pac. Oh Apollo biondissimo! ma se siete arri- 
vato soltanto jeri! 

Lea'. In apparenza jeri; ma in fatto venni iq 
porto colla fregata le Temisto cinque giorni or 
.sono, ed incognito e Irave.slilo alloggiai nelPal- 
bergo deirAqtiila d'oro; e dì là a mio bell'agio 
ho pollilo essere con tutta esattezza istruito. 
pac. Ah, ah! ora ìnlendo! , 

Lea. Sin nell'America ebbi qualclie novella della 
rivoluzione avvenuta nella mia famiglia: ora 
.poi Ilo verificalo quasi tutto, e fintele ben im- 
. magìnarvi se mi stia a cuore il porvi riparo. 
Puc. La riuscita per altro sarà mollo scabrosa, 
ma... 

Lea. Ma, amico mio, ai mali estremi vi vogliono 
dei curri.cpoiidenti riinedj, e la fortuna avversa 
me n'offre il modo. Chiama mia moglie, 
do. Obbedisco. (par/e) ^ 

Lea, Pueuvio... Ah! io devo annunciare alla mia . 
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' famiglia un avvenimento assai grande... terri- 
bilmente grande... il cuore quasi non mi reg- 
gerebbe, ma... 

Pac Oh Dio! voi mi spaveniaie. Che sarà m.il? 

Ltn. E voi mi ajuterele a chiamare In ajuto la 
liinsnflu. 

Pac. Ecco la vostra signora. 

Lea. (osservando verso la scena") Per hacco, non 
è sola mai? * 

Pae. Per lo meno è ac'ompagnala sempre da un 
buon pajo di cavalieri serventi. 

Len. Eh! manco male! Ora anzi ho piacere che 
vi siano: vi è anche Enrico: meglio, meglio!- 

SCENA Vili. 

Paimnnda che dà hmcclo a don Fiorillo 0 a 
don Genesio, Enrico, Giacomo e delti. 

Lea. (osserva coll'occhialetlo) (Benissimo!) 

Pai. (con un inchino) Marito mio! 

Enr. Mio buon padre. 

Pai. Ho il piacere. Leandro, di presentarvi due 
bravi signori nobilissimi, che onorano ogni dì 
questa casa, e che troverete degni della vostra 
amicizia. 

Fio. Lo desidero di tutte cuore. 

Gen. Sarà mia gloria fi prestarvi la mia servitù. 

(con inchini) 

Lea. Benissimo... tro|iipo compiti... grazie, grazie. 

Pai. Questi èli signor don Fiorillo Guglielmi,, 
cavaliere eccellente e ornato d'esimie qualità... 

Lea. Benissimo. 

Pai. E questo è il signor don Genesio Isolani, 
cavaliere anch'egli nobilissimo, che frequenta 
le case più cospicue... ' 

Lea. Benissimo! 

Gen (Malissimo, dico io!) 

V Pai." Di là poi, e ve li farò Mnoscerc a momenti. 
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• vi ^oitn »llri signor! ctie otioreramio anche 
oggi la iioslra iuvola: il colile Fiuriani, il mar- 
rlic'«e ('.alh.tri, il ca vallerà Tempesta... 
pile (E il generale saetta ) 

Lta. E questi signori dunque?... 

• (^aUilil.indo (ìenesio e Fiorillo) 

Fio. Siccome siamo servi umilissimi della signora 
Raimonda, ci dedichiamo anche ai servizio del 
signor Leandro. 

Gcn. Desiraiissimo onore! 

Lta mille grazie, mille grazie... E questi signori, 
ripeto, sono... (a /lui monda) 

Fai. Due personaggi che notte e di onorano que* 
sta casa, e che io a preferenza di tanti altri 
elessi a miei intimi amici,, e... 

X«u. E coqsigiieri, già c' iniendiamo , anche di 
inior iìglio. 

Fiir. Sì, caro padre, a questi cavalieri io deggio... 
JLca. Ilo capilo abbastanza: quand'è cosi non si 
faccia loro torlo; se essi sono gli amici delia 
mia signora moglie ed i bravi consiglieri di 
mio figlio, siano essi pure presenti a quanto 
pur troppo sono forzato di dover palesare, e 
sì dispongano ad ajutarci coi loro consigli, con 
le forze loro. Lhi everso la porla) fa eiiirare 
quei signori che sono di là. Ca Giacomo) 

SCKRA IX. 

Giacomo introduce due persone civilmente' 
vesiiie, e delti. 

Lea. Venite, signori miei, venite. ‘ 

.^ai. (Che sarà mai?) • 

£nr. (Che persone sono queste?) 

Lta. {al dire di Leandro tutti gli attori fanno 
alti di ammirazione spiacevole^ e Baimonda 
specialmente si mostrerà smaniosa) Ali! mi- 
sero padre! devo annunciare alia mia famiglia 
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che in an. punto solo i miei affari andarono 
in precipizio. Una malleveria ai più ceolinaja 
di mille lire, il fallimento di due case dì Lon- 
dra, presso le quali esistevano i maggiori miei 
capitali... grandi disgrazie in vero!... avrei 
però rimediato a questa sventura coi tesori re- 
cati daH’Àmerica; ma per mia soinm^ fatalità 
questa mattina mi è giupla la terribil notizia 
che la mia nave è andata a picco. Non mi ri- 
mangono che i beni che posseggo in questo 
regno, e questo palazzo principesco: ciò basta 
a cautare gPinteressi dei creditori di conside- 
rabili somme che mi furono affidate per nego- 
ziare in America, e quindi la mia persona è 
libera. Ma però il colpo fu quanto non preve- 
duto. altrettanio grande, e la mia età. ha biso- 
gno di riposo. Ho scelto questi due amici; sa- 
ranno' procuratori miei in tanto aliare. A ior 
signori adunque ór ora consegnerò le chiavi 
del palazzo e li ricapiti de'rniei; possessi, tutte 
le carte, i libri tutti, lo con la mia famiglia mi 
ritirerò in un'umile casa adatta alla circostanza, 
e non porterò meco per ora che quanto potrà 

. bastare ad una sussistenza mediocre. A voi, si- 
gnori mi raccomando; alPavvcdutezza e probità 
vostra aftido gl’interessi di una disgraziata fa- 
' miglia. 

Hai. Oh Dio, qual colpo! (cade sopra'"una sedia 

quasi svenuta) 

Enr. Noi infelici! 

Gen. Chi lo avrebbe mai dubitato! (Fiorillo, il 
pranzo va in fumo.) (a don Fiorillo) 

Fio. lo resto di sasso. (Andiamo via di galoppo.) 

(a don Genesio) 

Pac. Cielo, cielo! fio perduto la loquela! 

tea. Fate cuore, Raimonda... spirilo, Enrico mio, 
sosteniamo con fortezza d’animo quesUinsullo 
della fortuna. 

Hai. Amici... me infelice! ove sono? Ora è tem- 



» 
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pn, o cavalieri, di darmi prova della vostra 
t amicizia». 

Gen. Si, fatevi coraggio, il cielo vi assisterà... 
andrò lo... farò io., anzi vo sul momento... le 
mie forze sono deboli., ma pure... intanto mi 
umilio profondamente. (parte) 

Lea. (,to guarda call'occhin letto e mostra com- 
piacenza che se ne sia andato') 
Fio. Non vi abbandonale al dolore: la bravura 
di questi signori vi trarrà d'impaccio, ed io 
parimenti mi saprò adoprare... e corro subito... 
vedrete, vedrete... io vi auguro di tutto cuore 
una presta coosotazione. (parte) 

Lea. (come sopra) Bravo! 
fini. Ah!... tutti mi abbandoneranno?... 

Lea. Tutti no; tuo marito ti starà sempre al fianco. 
Enr. Aid madre niiaf' 

Già Signora padrona, non si dubiti, il cielo Tas- 
* sistera. 



riNE obi.l’atto p&mo. 

I 
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ATTO SECONDO 

Sala disadorna: varj mobili in mezzo della scena 
In disordine. 

SCENA PRIMA. 

Raimonda e LUetla, 

Hai. ( osservando) Ma questa è una stanzaccia 
conveniente appena per un operujo. 

Lis. Abbiate la bontà, signora, di lasciarla as> 
settore, e vi parerà molto migliore. Questa 
deve servire di sala comune.- 

Hai. Quale umiliazione! Oh! no... no... non sarà 
possibile ch'io possa abitare in questi tugurj. 
Cogitala e passeggiando con rabbia) So ben io 
quello che devo fare. Ho quanto mi può ba- 
stare ancora... non ho bisogno di mia marito... 
di quell'anima di ghiarccio! 

Lis. Datevi pace: c die volete mai? Procurate di 
rassegnarvi al destino. Una moglie saggia deb* 
b' essere sempre contenta di seguire la sorte 
del proprio marito; di godere con esso le prò* 
sperità, ed essergli consolatrice nelle sventu- 
re... e se voi... 

Hai. Zitto là! non ho d'uopo che una cameriera 
si arroghi il diritto di farmi la moralista. So 
da me quello che devo e che mi è conveniente 
di fare! Intendi? 

Lis. Perdonate al mio zelo... al mio amore... 

Hai. Sappiti regolare per Tavvenire; e ti giovi 
il sapere che tutto, tutto il peso di queste di* 
sgrazie va a gravitare sopra di Leandro, e che 
in tanto naufragio la mia dote non è perduta. 
Intanto ho scqltto al banchiere Anseimi presso 
cui sono i mici ca]ùtali a ffutio, perché mi 
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»p«(]i^ca nll'istnntt; il <;efncsl re dc'nilei assegna* 
nieiifi per le spille, che appimtn è maturato. 
Quattrocento zecchini potranno intanto bastare. 

Lis. Oh!.,, io giubilo per voi! Qnattrocenlo zec- 
chini! siete ancora ben fortunata di avere un 
mezzo onde con.soiare vostro marito: voi glieli 
consegnerete, ed egli con tate somma potrà 
intanto... 

jRoi. indignata) Eri eccoti da capo a voler farmi 
la maestra! Leandro pensi pure a sé. ipaaseggia 
in collera) Il bel regalo che mi ha fatto col 
suo arrivo! La bella fortuna che. ha tratto seco! 
Era ben meglio ch'ei fosse restalo eternamente 
in America! Basta, vedremo... vedremocome egli 
intende clic ubbia da andare ! Intanto ho già 
fatto ordinare airalbergo qui vicino, che mi si 
prepari ii pranzo, giacché in questa casaccia non 
v’è roccorrenle. Farai disporre qui. Mio marito 
potrà, se il vuole, profitluisi della mia tavola. 

Lis. Hum! non so che dire... 

Hai. È queslo appunio ciò che desidero, che tu 
obbedisca e che non sappia che cosa dire quan* 
d'io dispongo ed ordino. 1 biglietti a Don Ge* 
nesio e a Don Fiorillo? 

Lis. Furono ricapitati fino ria jeri sera. 

Bai. Mi fa. maraviglia che non siano pcranco 
venuti. 

Lis. Avete loro accennato phe resteranno qui a 
pranzo? 

Bai. Certamente. 

Lis. Eh! verranno, verranno, non v’è dubbio. 

Bai. L*ora è già avanzata: poco potranno lardare: 
ed io mi trovo ancora in quesfarnese! or bene, 
io vo nella mia stanza, tu chiama alcuno che 
metta a luogo questi mobili. Uh! che cose rozze! 
penserò poi io a provvederne de’ migliori, ed 
anche un appartamento... Ti aspetto di là pqr 
acconciarmi : darai ordine che se vengono' i 
miei serventi si Iraliengnuo qui. - iparie) 
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SCENA II. 

Lisetta, indi Giacomo e Pacwio. 

TAs. Guardate se quella è la moglie d^in disgra* 
ziafo!... .Ma noi donne siamo forse tutte così? 
Io so clic se avessi un marito... vorrei... 

Pac. incU'’ uscire, a Giacomo') Ed io ti dico che 
nel corso della nostra vita questi chiar 0 ‘scuri 
figurano assai bene... Oh! Lisetta! 

Già. Buona giovane, ben trovata. Ehi, ehi, come 
sta? che dice la nostra padrona di questo nuovo 
stato di cose? 

Pac. Ah! Poverina! Già mi par di vederla: 

« Giù dagli occhi rigando per le gote 
n Sparger fiumi di lagrime sul petto... 

Lis. Lagrime!... eh ! tutf altro che piangere! Ha 
divisato disvolere co' suoi assegnamenti per le 
spille, passare ancora allegramente i suoi gior> 
ni. Mi ha ordinato che sia subito allestita que* 
sta sala, perchè vuole pranzare qui co' suoi 
serventi; ed all'avvenire lascia che scne pren- 
dano cura gli astrologhi o suo marito. 

Già. La sala e subito all’ordine... ina quanto poi 
al pranzo andrà molto tardi. In questa casa 
non v'è altro servo che me; devo attendere a 
tutto.. . e dovrò per l'avvenire fate anche il 
cuoco... quanto a me, è tanto l'amore che ho 
per il mio caro padrone, che mi è persino fug- 
gito dall'Immaginazione che a questo mondo 
si usi di mangiare. 

Pac. Che dici mai, Giacomo mio? Ti ho pure 
dato inano a fare tante altre cose; verrò teco 
anche in cucina. E quale diflicult.'i? Anche Ri- 
.naido Paladino, rinomatissimo, fece ii cuoco 
alla corte del re Balena, e posso io pure... 

Già. Bolle obbligato, signor Pacuvio, bene ob'jti- 
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■ gaio. Altra cosa è il far versi, altra cosa è il 
fare inanicarelti e pasticci. 

Pac. Oggidì suona lo stesso; anzi i canni vai- 
gono assai meno; e poi per il signor Leandro 
andrei a battermi coll'Idra delle sette teste. 

lAs. Via, via, non vi prendete pena per questo, 
la padrona ha fatto col mezzo dei porlinajo 
ordinare II pranzo al vicino albergo, ed alPora 
debita porleraiiiin qui l'occorrente: ma essa ini 
attende alla toellette. 

Già. Si; si, andate ad acconciare quclia'ninfa di 
vecchia data. 

Lis. E di nuovi capricci. (^parlv) 

■ SCENA III. - 
Giacomo e Pacuvio. 

Già. Per me, se non fosse per l'amore che ho 
verso il signor Leandro., non. vorrei stare un 
monrento in questa casa. Ma mettiamo a luogo 
questi mobili. 

Pac. Si, ed io volontieri vi darò mano. '• 

iesefjuiscono nel corso della scena) 

Già. Da bravo, Sia lode al vostro buon cuore. 

Pac. La illosofia m'insegna a fare cosi. 

Già. Ah! povero il mio padrone! infelice signor 
Leandro! che colpo! che precipizio! che muta- 
zione!... Signor Pacuvio, che ne dite eh? 

Pac. E che vuoi? Questa è una metamorfosi ter- 
ribile ; e quando vi medito sopra, io divento 
incantato, muto, e, direi quasi di sasso: 

Qual già un di FInèo 
, E i suoi seguaci armati 
In sasso fur cangiati... 

da. Eh! ci vuole altro che versi!... vi pare che 
questo sia tempo di poesie? 

Pac. Via, via, non andare in collera : intimerò 
alla mia musa un mesto silenzio. Ma pure, Già- 
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conio mio, ti posso provare al l'eviitenza clic le 
Camene soltanto sono ainiclie fedeli e nellu 
sorte propizia e neiravversa. Io per esempio, 
sono 9talo accolto dal signor Leandro in tempo 
che mal in arnese, e provvisto lautamente di 
un appettilo terribile, combatteva con la mi* 

• seria!... mà anche in quella condizione niente 
invidiabile, ad favore di Apollo che fu sempre 
Il mio (idus AcuUSj era allegro c g:ijo 

E in viso rubicondo, 

£ coi mio amor giocondo 
Ad opta della fumé... . , 

da. Sarà come voi dite, ma... ma... 

i*oc. Oh! lo è j lo è senza dubbio!... Ma quello 
che è maraviglioso si è rìndilTerenza tilosotica 
con la quale il signor Leandro soffre pacifica* 
mente questa cannonata terribile della fortu- 
na. Egli è davvero fatto a prova di bomba: può 
(lire francamente con messer Orazio: tl si tolus 

• iUabalur orbis... 

Già. Ciò che mi conforta si è la speranza che 
accomodali tutti gli affari , gli resti ancora 
quanto può bastare per vivere oneslamenie. 

Pae. Voglialo il Ciel benigno che almeno gli 
rimanga quanto desiderava il Veoosino: modus 
'aari non. ita mugnus^ hortus ubi et letto vi- 
cinus, et ccBtera. 

Già. Ecco il padroncino in aria sentimentale. 

Pae. Ila la mestizia in volto. 

SCENA IV. 

Enrico e detti. 

Enr. Giacomo. 

6’ta. Signore. 

fnr.'Jeri sera ricapitasti tutte quelle lettere? 

6'ia.-. Signor sì. 
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Enr. Il giorno è mollo avanzato, e finora non 
ricevei alcun riscontro. 

Oia. Sarei quasi vicino ad indovinare. 

Enr. Che cosa vuoi dire? • ^ 

Già. Che forse non ne avrete. 

Enr. Come? perchè?... I miei amici non avreb- 
bero a rispondere alte lettere? Tu accresci la 
mia oppressiuiie. 

da. M4 penneltete che io parli con qualche li- 
bertà? 

Enr. Si, Gi.nrnmo. 

Già. Ebbene :• tolte quelle lettere non sono di- 
rci le ad amici vostri, ma a quelli] delia for- 
tuna che vi era compagna; questa se ne andò, 
e con essa gii ingrati. 

Enr. E sarà mai possibile? 

Pac. Egli è ver, suol fortuna 

Seco trar gli amici ingrati; 

E se un sòl ne trovi... 

Enr. (con dispeiro) Mi mancavano ora i vostri 
versarci: ma dimmi, Giacomo, sarà egli mai 
possibile che tutti, tutti mi abbiano ad abban- 
donare? Alla fin fine che cosa chieggo loro? 
se non la reslituzìoue di tulle, almeno ,di 
parte di quelle somme cho loro prestai. Oh se 
potessi ora incassarle! ve<tresli che capitale! e 
In questa circostanza equivalwebbe ad un te- 
soro. 

Gio. Non scr che dire; consolatevi intanto coHa 
speranza. 

Enr. Ah! tema pur troppo che non m.'^ abbia a 
rimanere che questa.;. (,o$$ert>andio) Ma che 
casaccia! E come assuefarsi? 

Pac. Caro signor'EnrIco , non lagnatevene : qui 
avrete campo di prendere delie, bivne lezioni 
di tìloSnila. ' 

Enr. Ah per forza! E la mia cara madre? 

Già. Bisognerà bene che vi si adatti aach'essa. 

E.itr. Mio padre c alzarlo? 
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Già. Si levò assai di buon'ora ed usci di casa. 
£itr. A |>i('di? 

Giu. E in qual altro modo? Uj^ni cosa si lasciò 
nel palazzo* 

£nr. All! io fremo! E in qnesle circostanze ha 
corai^iio di mostrarsi in pubblico? 

Gin. E die? (lovretilie nascondersi per questo? 
Chi conosci; la sua <li<grazia, sa ailresi clreglj 
non ne ha c« lpa, e quindi non sarebbe al più 
che un ofii-’ello di compassione. 
liìir. E il biglictlo al conte Giocondelli? 

Già. Fu il primo ad e.sscre consegnato. 

£!nr. Al conte Giocondelli che ebbe da me molli 
favori; che nell'unno scorso per ben due mesi 
fece uso della mia carrozza, mentre per alcuno 
gravi cirooslanze era rimasto privo delle sue, 
chieggo per oggi soltanto il suo carroz/.ino; non 

f iotrà negarmi questo favore. Mi senio il cuore 
n angustie se non volo dalla cQntessina...'Oru 
siamo venuti qui, e si luiitaui... l'cspurìni a 
piedi... essere segnalo u dilo... ' ' 
da. Ala... perdoni, signor Enrico, ed attribuisca 
all'umore che nutro per lei, se oso ricordarle... 

' che il signor padre... 

£ur. V'ìiilendo... sono grato alle vostre premure 
ai vQslri consigli, ma so^erciii e fuori di luo- 
go... vedrà, ledrà mio padre, clic ha tunia av- 
versione a queste nozze, vedrà di quanto utile 
d saranno: si traila di una parentela cospicua,,. 
ruc. Oh. Cielo! e contro U volere del padre siete 
risoluto? 

ffnr. |)i sposare la contessa,., di risorgere col 
mezzo di lei... e giacché pure avete la smania 
di ture dei versi, pulele intanto preparare un 
epilaluinio. 

/’uo. Eie signorino mio, ho paura che per tale 
argoniento si dissecchi per me ii fonie d’ip* 
pocrend 
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SCENA V. 

' Un Servo e detti. 

Ser. (di dentro'^ È permesso? 

Già. Avanti, chi cercale? 

Ser. (entra) Il signor Enrico RrmanI sta qui? 

Enr, Olilun servo.del conte Giocondelli... dimmi, 
la carrozza è entrata in corte? 

Ser. So nulla di carrozza io, signore; venni a' 
piedi a recarvi questa lellera. (gliela dà) Ser- 
vitor uniilissiinu. (parte) 

Enr. Leggiamo, (apre la lettera) « Signor En- 
rico. Non 1)0 che qiiiiltro cavalli, due sono ma- 
lati, e dell'altro pajo me ne servo io. Le vostre 
disgrazie mi fanno compassione, ma non posso 
che consigliarvi, qualora possiate rimediare ai 
vostri guai, e tornare in uno stato comodo, ad 
avere giudizio, nè volervi alzare al di sopra... 
perchè... >» (straccia la lettera) Perfido conte! 
alla ingratitudine aggiunge la mordacità, Pin* 
solenza!.. Ah!.. (fremendo) 

Pac. Lagnatevi che ben ne avete motivo; ma 
questa è la prima lezione di lìlosofla; impare- 
rete a conosòcre che il mondo è tutto fallo su 
questo modelìo. 

Enr. Ah! non so come frenare il mio sdegno!... 
niiseiabile! a. me siiuil ofTesa !.. niu non sarà 
lontano il tuo pentimento!... no... (risoluto) 
Dammi la spada! (a Giacomo) 

Ciò. sice«)ine poche cose si trasportarono qui, e 
le più necesaane soltanto, cosi le spade e si- 
mili slroincnii... 

Enr. Meno repliciie. Va... non più... assolnta- 
inenle tiovami una spada. (ugiialu) 

Pac. Datevi pace, signor Enrico, farò io le ven- 
dette vostre, e insieme quelle dell'ami< ina tra- 
dita... io... io vi farò risaicire, (con fuoco) 
Lh! non mi conoscete bene ancora.,, sono di 
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animo deliberato... sposo con corugp^io da icone 
l.k Vo<«(ia causa. Farete le meraviglie! stupirà 
il mondo... oli! ohicospetlo di tulli I diavoli... 
sono ancora in un'eia che... 

Eur. Voi mi consolale... non vi credeva da tan- 
to... sono iiolle vostre inani... ma che i colpi 
siano deci.slvi... 

Voc. Senza misericordia!., vedrele... seni irete... 
il mio attacco sarà formidabile... alle mie bolle 
dovrà (osto prostrarsi... cadere... esinanito! 
(con interesse) Prima di tutto farò tremare il 
conte con un sonetto sullo stile del Guidicioni 
o dei Martelli, in cui ex (ibruplo.., 

JEnr. Eh! son io più balordo di voi che vi slava 
ascoltando, poelaccio da raccolte! 

Pac. Grazie, grazie, dite pure, poverino , sfoga* 
gatevi con me die non ine ne ho a male. 

Già, Via, caro signor padroncino^ sì acquieti 
per pietà... 

Snr, Ma lo... 

Già. Vuole ella aggiungere nuovi dispiaceri ai 
■ suo buon padre?' 

Enr. Ah! questo nome mi disarma perora... ma 
a suo tempo saprò vendicarmi... no... non deve 
andare impunito un amico sleale, un ingrato... 
verrà ii momento... ora però ih qualunque 
modo è d’uopo di' io corra dalla cnnlessina .. 
mi S[)iace che la casa di Un è loiilumi di qui, 
ma andrò per le vie meno frequentate e prò,- ^ 
curerò di non essere osservato... si:., si vada. . 

{parie in fretta) 
Pac. {osservando la parte’per cui andò Enrico) 
,Se nc corre in fretta iji fratta 
Dalla bella contessina, 

E airamur questa mattina 
Cede il luogo la vendetta, 
éria. A fatica mi trattenni dallo scoppiare in ri<o 
alla proposta di voler voi vendicare il signor 
i^nvico! 
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P(T&. Èppijre .nnclx» nell.i n»ani«*ra (‘lìe lin accnu- 
nala si può i^s^ero Icrrihiii. 

Giu. i\Ia, lasciiile In scluT/,n. cìitì ne dite, signo^ 
P.UMivio, (leil.i leilera dei conte? 

Puc. Allendo Consimili riscOnlria Inlfe le olire. 

Già. Se {Mire si degneranno di rispondere!.. Ho 
però rabbia anch’io: negare nn favore al signor 
Kiiric»! da cui ne rice\e lanli! 

Pac. K che vuoi? il moiido è nn cótnposio d’iii- 
gralilndim* e di contradtlizionii.. 

Già. Voglia il ciCNn ciie”i) signor RnriCo, dielrd 
qnesii (‘seinpij di\ enga migliore 

Pac. lo IO spCvn. e glii'Io auguro ben <ii cnnrCi 
Ah! che bell’argomento per un poema. i. 

Già. Beco il padrone. 

.^flKNA V!. 

Leandro e dadi. 

Pùc. liCri tornalo, .signor Leandro. 

Lea. llilic grazie, amico Paenvio. lllia ihogliè 

■ do^’è? 

da. È di là nella stia stan?!n con Lisetta. 

l.ca. Benissimo! e mio ligi io che fa? 

Gin. Oli riesce gravissima la nuova Condizione: 
chiese la carrozza ad un suo amico, c n'ebbe 
una negativa. 

jt«a. .Si eh ? ^e ho sommò piacere ! Oncsin per 
lui è una medicina mollo salnlarej ed ora do\V? 

Già. Mai è uscito., e <liee\u... 

Pac. Amor lo sprona, e rutto se n*andò 
Dalla Contessa che l’aspella là.;. 

■ Lea. E che? Dunque ha volnlo andare ria doefia 

sirena? La di.sgrazia in cui siaqio ptecipilali 
non vale a spegnere le suC tìumme? Eh non 
gli riuscirà di... no, non gli riuscirà... nòi.i no/.i 
giuro a bucco! Oh! in line del conto devo bert 
esservi anch'io. « 

Pi 47'/i La Soettiufa ftiftoffffr i rapii, ;ci, 3 
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Pac. Per carila^ signor Leandro, non vi preiidele 
alTanno; 

Già. Abbiate riguardo alla vostra salute. 

Lea. Bene obbligalo, bene obbligalo: ma la salute, 
la vita stessa non eciuivalgunu alla pena di ve> 
dere un figlio deviare dai propri doveri. 

Già. Sperate nel suo ravvcdinienfo: egli alla fin 
fine ha buon cuore... 

Lea. Penso che mio figlio colla perdila <lelle so* 
stanze non ha più allrallive per colei ch’era 
invaghita del suooro: equestaè appunto quella 
riflessione che ini consola e mi rende di buon 
umore. Ma a proposilo di Enrico, nessuno dei 
tanti amici suoi è venuto a vederlo, a con- 
solarlo? 

Già. Nessuno, quantunque egli ne abbia invitati 
parecchi con letlere. 

Zcft. Tanfo meglio! Mi è però graveche Guglielmo 
della Spada, Pamico mio più caro, cui feci nolo 
e la disgrazia e questa mia abitazione, non 
venga per anco a vedermi... • 

Pac. Eh signor Leandro, vogliono appunto essere 
disgrazie per provare gli amici : questa è la 
vera {lielra di paragone. 

Lea. (Kd ora proverò te.) Voi parlate da uomo 
saggio, c mi aspetto di vedere che anche il si- 
gnor pfieta prestantissimo, cui non piacerà la 
frugale mia mensa, ballerà la ritirala .. 

Pac. Oli! Ciclo, che scolo! Io., abbandonarvi!... 
io!., io!... Ah! signor Leandro, vi prego, non 
ini fate (fuesto torto... altrimenli vado in col- 

. iera, veli! (jadiraio nobilmente') 

Lea. Persuadetevi che io sono disposto a tutto 
con la massima indifTerenza! 

Pae. Ma voi... voi... Ah! sento il Vesuvio nel 
patto... Pacuvio Gennarielii un ingrato?.. E voi 
siete quegli che me lo dice? Suno però assai 
contento di potervi convincere del contrario. 
Ecco, ecco, in questa borsa vi sono ancora forse 
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cinquanta cecchini, di quelli che voi mi avete 
largito prima della vostra partenza per l’Ame- 
rica. .. queste due ripetizioni... questi carnei... 
doni... doni vostri... 

Lea. Via, via, caro Pacuvio, son persuaso... 

Pac. Deh! non vogiiate opporvi ai motidei mio 
cuore: valetevi di queste cose... li (!ielo vi as- 
sisterà , lo spero; ritornerete nello stalo, .pri- 
miero: ma siale certo, ve Iodico con franchezza, 
se la fortuna briccona continuasse ad oppri- 
mervi... quando svcnluraluiuenle non vi fosse 
più altro: , 

li povero Pacuvio... 

Colia sua cetra al collo... . 

Andrà... e invocando Apollo... 

E sempre... 

in somma a dirvela in buona prosa^ andrò qua 
e là cantando o bene o male alPimprov/viso,ed 

. il guadagno... 

Lea. Bravo, Pacuvio mio, questo Iraflo merita 
tutta la mia gratitudine, nè me lo scorderò 
mai... ma intanto riponete... 

Pac. Da questo punto è ritornata cosa vostra. 

Lea. Via, via, ho per accettato: ritenete e il de- 
naro e gli effetti in deposito, e se ne avrò 

. d’uopo... 

Pac. Vi obbedisco; ma io sono servo di Apollo 
et hoc sufficit. 

Già. Ed io non abbandonerò mai il mio padrone, 
se dovessi combattere per lui con la più umi- 
liante miseria. Intanto ho qualche avanzo an- 
ch’io, e... 

Lea. Voi mi consolale: posso dunque vantarmi di 
avere un amico sincero, (a Pacuvio) cd un amo- 
roso servo, (a Giacomoj pausa) Ma... sapete 
che quesl’abilazionc mi va a geo io? (osservando) 
lo la trovo sufticicnlemcute comoda... e se non 
fosse il pensiero di mio figlio die mi angustia!» 
Qui almeno si potrà vivere con tranquillità! 
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Qui non verranno quei maledetti a<lulalori e 
parassiti a circondare notte e (ii mia mnj'lie. 
Potrò godere la buona compagnia di colei che 
'II Cielo mi destinò in consorte... qui, dunque 
con occhio niosolico... eh! la filnsoila va bene, 
sento che mi dice il mio buon Pacuvio , ma 
rappetilo poco larderà a farsi sentire. Va, Gia- 
como, ed apparecchia la tavola nella slair/.a 
attigua alia mia da letto: ho fallo già avvertire 
il pasticciere qui vicino. 

da. Oh! bella!., ma la .signora padrona tia in- 
vitalo... > 

Lea. Va pui*e... a mia moglie dirò ii fatto mio!., oh 
questa ci mancava per giunta!., va ad eseguire. 

Già. Vi obbedisco.' (.parte) 

Lea. Anche nel precipizio in cui siamo caduti, 
mia moglie fa gPinvili !.: . (Non vorrei avere 
sbaglialo la medicina.) (da sè) Benissimo^ ve- 
diamo anche quesl’altra pazzia .. eh, ma ci ri- 
medierò io... ci rimedierò io. 

Puc. Con la vostra prudenza son ben persuaso... 
Oh! co.spello... osservate chi viene. 

Lea. E chi sono questi due?... mi pare di averli 
veduti jeri. 

Pac. Appunto: sono gli amici intimi della signora 
Raimonda. 

Lea. Oh! veri persecutori della mia pace! 

SCENA VII. . 

Don Gene$io, don Fiorillo e detti. 

Gen. Si. permette?.,. 

Fio. Scusi... ci siamo innollrali con liberta. 

Lea. Padroni miei. (sostenuto) 

Gen iMa guard.ile il rilratlo della salute! 

Fio. hh, gli uomini di questa qualità non re- 

' stano mai abbattuti. 

Gen. Filosofia, niosofiu!... 

Fio Grandezza d'animo! 
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Lea. Bene obbligalo: e In che posso servite le 
signorie loro? {sempre sostenuto') 

Cen. An^i noi vogliamo offrire a lei la nostra 
servitù. (iMa qui noli vi è idea di pranzo!) 

Fio. I NCri amici sono sempre eguali. (Kun si 
sente odore di cucina!) 

Gen. Il signor Leandro è il modello dei veri ga- 
lantuomini. 

Fio. La sua compagnia è amena, istruttiva... 

Lea. Grazie., ma però... siccome le vicende uma- 
jie... ed ora questa famiglia... 

Gcn. £ la compilissiuia sua consorte^ ov'c? co- 
me sla? 

Fio. Eh! io me lo immagino; una signora cosi 
prudenle... 

Gen. E poi... già si capisce bene... questo non é, 
si direbbe, un irrimediabile naufragio. 

Fio. Mi accontenterei di essere io pure nella loro 
condizione. 

Gen. Anch'io, anCli'io... 

Lea. Ma io vorrei in tutta confienza persuadere 
le signorie loro, che siccome ho dovuto riti- 
rarmi in questa assai mediocre abitazione... 

Cen. Abbiamo già capilo il suo desiderio. 

Fio. >oi sappiamo adallarci a tutto... 

Cen. Anzi le superlluità annojano. 

Fio. Si, caro signor Leandro, ci tratteremo coìi 
la maggiore contidenza. 

Pac. ((^he stomachi da struzzo.) 

Lea. E bramerei dunque. . 

Fio. Di noi il signor Leandro non si deve pren- 
dere la menoma soggezione. 

Gen. £ daremo prove della nostra Veale e co- 
stante amicizia... 

/ io. ^on lo abbandoneremo mai più... / 

Gen. Gli staremo sempre al fianco. 

Lea. Ma... se... 

Fio. ^on gli farei un torlo per lutto l'oro del 
Perù. 
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Gen! È pure la bèlla vita il godersi quel poco 
che sì ha cogli umici... 

F^io. die cosa mal sarebbe il inondo senza ami- 
cizia?... 

Lea. Se sono persuasissimoancirio.... ma...nuan io 
le circoslanze... c si ha desiderio di... volere... 

Fio. Capisco che il suo animo generoso vorrebbe 
fare dei Irallamenli laulissimi... 

Gen. Eh! superfluilà nocive... si sta più sani con 
un discrelo ordinario... 

Fio. Preziosa riesce qualunque vivanda quund'è 
condita dairamiciziu. > 

Pac. E dalla fame. 

P'io. Tanto meglio allora. ’ 

Lea. Ma per carila mi lascino dire.. 

Gen. Oh ecco lu signora Raimonda!... 

Fio. Voi felice die possedete H vero modello 

‘i delle donne garbale. 

SCENA Vili. ’ 
lìaimonda. Liscila e delli. 

Gen. Permeitele, signora Raimopda? 

L'io. Pregiatissima signora... (/c vanno incontro 

e le baciano le mani) 

Fai. Cavalieri miei compitissimi, mi dispiace di 
essere obbligata a ricevervi per ora in quesla 
abitazione troppo umile... 

Qualunque tugurio divenlercbbe una reggia. 

Fio. Quando fosse fregiata dalla vostra presenza. 

Fai. Grazie, grazie. (con un inchino) 

Leo., (La b.urlano, ed essa non se n’avvede!) 

Poe. (Sonò bene esperii ncir.irle.) (a Lis.) 

LU. (Il padrone non li vorrà solTrire al certo.) 

(a Pacucio) 

Gen. E vo’che Insieme al nostro buon amico si- 
gnor Leandro ce la passiamo liclaiiicnte. 

Fio. A dispetto della stessa ingiustissima fortuna. 

Fai. Questi cavalieri mi cuntinucranno i'oaore 
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dcH’ainiciiia loro alla mia tavola. Or ora verrà 
a rasa anello Enrico... E voi pure. Leandro^ ne 
potrete prollttare... 

(U‘ìi. Noi andremo superbi per tanto favore... 

I io. Oli si, si, il signor Leandro avrà la compia- 
cenza di aderire... 

/.Iti. Ma io vorrei da prima sapere... 

Jtai. Saprete tutto a suo tempo. Lisetta, ordina 
a Giacomo die vada ad avvisare ralbergalore 
della Fenice che faccia subito portar qui... 

Lis. La servo. (per partire^ 

Lea. Olà! che albergatore? che Fenice? che por- 
tare? che cosa è questa mai?... 

Jìai. Come! non sarò io padrona di ordinare?... 

Lea. No... assolulamenle no. 

Pac. (Bravo!) 

Hai. De'miei assegni per le spille, sono padrona io. ' 

Lea. E che c’enlrano ora le spille? 

Jiai. Ho fatto ordinare il pranzo lil vicino albergo... 

Lea. Ed io al vicino pasticciere. 

L'io. Ben combinata, perbacco, sentiremo due 
diversi gusti. 

Gen. Son due cucine rinomatissifne. 

Hai. Benissimo. Accomodatevi come volete... ’ed 
io firn) come mi tornerà meglio: col semesti^e 
di quattrocento zecchini... 

Lea. (All’arte.) Mi spiace, cara mia, di annun- 
ciarvi che anche quei frutti per ora sono se- 
questrali. 

Jìai. Come! oh Dio!... i frulli dèlia mia dote sotto 
sequestro? 

Gen. La dote non può mai perire. (Ahi, raCfare 
s’imbroglia!) 

L'io. Gii assegni della signora devono essere in- 
tangibili. 

/h.t. Andrò io al tribunali... ricorrerò al re se 
farà d’uopo. 

P'io. Certamunte.... e la signora d«Y4i avere i suol 
denari. 
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Gcn. oh gli avrà., tua e percht* inqtiietarhi ora, 
e gnastaré l’aj)p*-ljlo per il pranzo? 
l'io. Ben dello ., ora si mangi prima,., domani 
poi... si parlerà, si vedrà. . 
coll che fainel) 

hai. Àia guardale se in lulta Napoli v'è una 
(ionna più sforlunala di me! {smaniando) 
tea. Zitto... zitto... actpiielalevi : si rimedierà a 
tulio; e fra non molli giorni avrete in libertà 
i vostri assegni... 

Gru. Bravissimo... ora si pensi alla tavola.. 
Jiui. iUa intanto .. 

l'io. Si pranza , e poi, dopo fhtla la digestione.., 
lini. Ma inianto con le mie gioje... io non posso 
^slare senza denari. 

./.m. 'Anche le gioje per ora non si possono toccare, 
Jiui. Oh rabbia! 

(iati. Per carità, signora^ non s’inquieli, 

/ 'io Un pirdi pazienza, e tulio andrà a finir bene. 
Jiui. K non polre.^le, Leandro, trovine in tanto 
un prestilo t|i quatirucento zecchini? 
leu. A me ora è impossibile... a voi anzi ècosa 
niolln facile.' (ora accomodo io ctt.storo.) Al- 
ili etto 'a voi sono riinasli ancora dcg'li amici, c 
<incsti .si mostreranoo tali in tanta occasioiu;- 
si (ralla (rnii prestito da restituirsi fra quin- 
dici giorni al più 

Cen. (Forti don Fiorillo.) (a don Fiorillo') 

l'io. (Ònrb, don Gonesio.) (a don Gvnesio) 

(ini. Voi suggerite bene, o crtwlerei di fare, grave 
torlo a questi due cavalieri se dubitassi di noti 
essere favorita del grazioso prestilo di duecentq 
zecchini per cadauno. 

Gvn. (Mi.sericordia! ) Ma... jo... pregiatissima si- 
. gnora... non saprei come... in questi giorni... 

si danno certe combinazioni... 

Fio. lo non posso... ognuno sa che la scarsa miti 
è entrata... 

Hai. Cpiiie!,.. vi rifiutale dunque. 
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Lea. (Veilelell, moglie mia, osservale da chi siete 
circondala.) (a Raimonda') 

Bai. Ma... almeno un cenllnajo per cadauno... 
per si podi! giorni... 

Go.n. So non posso disporre, dell.» minima somma. 
/"'in. lo... già e cosa noia, a (leuuii sio leggiero 
come una piuma. 

Puc. (Oh! che amici!) 

Lis. (.Adesso scoppia (lualche malanno!) 

Bai. E voi siete quegli amici... coloro che tante 
prplesle... coloro cim... {sdegnata) 

Gen. Ma io... 

Pio. Le circostanze mie... 

Gen. Bramerei avere dei mezzi.,. 

Pio. p»on posso offrirvi che un'islancabilc ser» 
vitu.. anzi oggi dopo pranzo... 

Gen. Benissimo!... dopo che avremo pranzato... 
andremo noi slessi... 

Bai {risofu/d) Kla! Basta cosi. In mezzo alle mie 
disgrazie sono ben conienti! d’avere pienamenle 
scoperto il vostro carallere. Parlile tosto da 
questa casa; uè abbiale più ardire di presen- 
tarvi, vili, parassiti, adulatori, ingrati, (pur/e) 
Lis. Brava la mia padrona,... uh! se fosse lecito 
direi io il resto! (.parie) 

Gerì. iVIa, signor Leandro... 

/io. Ellii che e un uomo giusto... 

Lea. La sentenza è fatta, io pure la sollo.scrivo... 
abbiano la bontà di accettar l’invito di uscire 
iminediutamenle da questa ca.sa, 

Gen. iUa se... 
pio. lo vorrei. . 

Lea. (con rnano alzata indica loro la porla ^ 
né lasciandoli parlare li fa uscire) 
Par. Minosse, Baco e Radamanlo approvano per 
bocca ima que.sla giustissima sentenza. 

Lea. Paenvio! la mia medicina coiniiiciu a giu- 
yare; tu ne vedrai una crisi felicissima. 
yi.VS DIXL’.VTTO SfiCQ.Miq. 
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Sala ili casa Della S|>a(la. 

.SCENA PIUMA. 

Lucilia e f^nleria sedute ed occupate 
in qualche lavoro. / 

Lue. idopo un po' di pausa) Ah!... 

Fai. E (la capo con questi sospiri! Fui giovane 
anch’io, so clip vuol dire passione, ma mi ri- 
cordo henissiino d’essere stala sempre ragio- 
nevole e padrona di me stessa. 

Lue. E che? Non lo sono lo forse? 

^ai. Ma la tua Irislezza, i continui sospiri... 
cara Lucilla... 

Lmc. Non li posso trattenere, mia buona zia. 

^al. Poverina .. mi fai compassione... ma.. 

Lue. All.» line che colpa ne ho io sé mi sono 
innamorala? Ilo [»oi la soddisfazione di poter 
dire «;on franchez/a' che non già il capriccio, 
ma l'obbedienza al padre... 

Fai. Si. si; e chi meglio di me conosce queste 
cose. Lucilla mia? 

Saio. Ma non vorrei che vi uscissero della me- 
innria.e .. ripulaudomi ca|)i icciosa... Ah! troppo 
amari :iii sarebliero i rimproveri vostri. 

Poi. Eh! 110, no. mi jlcordo lienissiiuo d'ogni 

. cosa; tre anni or sono, ed allora tu avevi quin- 
dici anni, mio fralello grande umico del signor 
Leandro, onde slriiigere con legami di paren- 
tela il loro affello, fecero coulralto di nozze 
fra le ed il giovine Enrico, che iie aveva sol- 
tanlo diciotió. c fu stabililo die il matrimonio 
ai sai ebbe edeoratu ({uaiido Enrico avosse rag- 
giunto I lenluirMiiiii... 
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Zmc. Non Iralasci.ile di raimnciifaro la circostanza 
che quando tiò accadeva io era ttscila appena 
di cntlegio, che Knrico era d primo giovane 
ch’io vedessi; che il presentarrnisi e l'invaghirnii^ 
di lui fu un solo alto; e considerar dovele dui 
tanto più ini sono accesa di lui, appunto per- 
chè mio padre, e voi stessa mi avete dello: 
amalo che è il tuo lidanzalo , ed alirellanto 
udii uscir ripetute volle della bocca del signor 
Leandro verso suo tìglio: ama Lucilla, essa deve 
fare tu tua felicità... ali! chi l’avrebbe mai detto!.. 

(.vi asci iiyn gli occhi) ed ora^.. io., poverina!... 

f^al. Oh! VI avessero uniti allora in m ilrimonio!.. 
ina troppo giovani. . E chi poteva pensare mal?.. 
Per altro, cara Lucilla, mi parevi ben più ras- 
segnala per lo jiassalo: non .so capire perché 
da jgrì ad oggi fu sia cosi melanconica. 

Lue. È subito intesa: jeri è arrivalo il signor 
Leandro: io già lo prevedo: il tiglio, la moglie, 
gli amici, gli si faranno intorno c sapranno 
ben essi piegarlo ad approvare le nozze con 
la conlessina Sofia. 

yal. Questo è appunto quello di cui io non sono 
persuasa. Conosco il carattere onoralo e fermo 
del signor Leandro; egli non si lascierà vincere 
al certo... ma e poi, che perciò? approvi egli o 
disapprovi, a le non deve importare gran fatto. 

Lue. (^coti'oiso allegro) Oh! volete dunque cre- 
dere che il signor Leandro non veglia aderire... 

yal. Qi qiie.sto poi ne sono tanto persuasa che 
scommetterei la mano dirilla:e a dirti tutto, 
jeri sera ho veduto Giacomo: mi sono ralle- 
grata con lui |)er l’arrivo del suo padrone, e 
ho fallo un po’la curiosa: gli domandai se si 
faranno presto le nozze: eh! signora 'Valeria, 
mi risposti, pazzie, pazzie! il casligaraatti è 
giunto: altro che nozze! Emanò dal petto due 
profondi sospiri, e se no andò, lasciandomi iti . 
una curiosila indicibile. 
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l.uc. oh cielo!... e se inai dunque? 
l ai. Lucilla ! e che? vorresti es*:ere cosi dolce 
come le /ucclic?... Lh! mi pare iiuiiossibile!... 
Lue. Che c'è mai d^iiniiossibile^ cara zia? 

\l'aL Che. tu sia inuainorala pazza d'uu soggetto 
che meritar dovrebbe tulLo il tuo disprezzo... 
d’un vanerello, d’uu orgctglioso... eh’ ejjbc il 
coraggio <ii abbandonarti... 

Lue. Ah! mia zia; a voi non posso tenervi na. 
scosto l'aiiimo mio. L'amore che nutro tutluvia 
per Enrico è tuie che mi sforz.i lin anco a per* 
donargli il gravò torlo ch'egli mi ha fatto! Si, 
è ad un segno... e tanto viva è la mia brama 
ch'egli sìa felice... che .se per esserlo ha d'uopo 
d'unirsi alla contessina... la sposi pure... che 
quanto a me... 

Val. Quanto a te non mancheranno parlili; gio* 
vane, bella e ricca... 

Lue. Eh! il mio parlilo l'ho già preso; (con pas- 
sione) a voi, cara zia, che tanto rispetto ed amo 
lo vo' confidare. Io nutro affetto per mio padre, 
quanto una liglia amar possa l'autore de'suui 
giorni; egli fxireini ama svisceralamentc: non 
lo abbandonerò mai, siccome non mi sarei stac- 
cata da lui sposandomi ad Enrico; tale era la 
convenzione, die si dovesse fare una sola fa- 
miglia. La sua olà non è lauto avanzata, ro- 
. busta la sua salute: quindi fo voti al cielo che 
ine lo conservi per molli e molli anni,lincliè 
- io pure sia bene inolirala nel corso della mia 
vita. Con le ricchezze die mi rimarranno fon- 
derò una casa d’educazione per le povere fan- 
ciulle, ed io .stessa ne sarò la direttrice, la 
madre affdtnosa. 

Val. Anima celeste! (Enrico sconsiglialo, che te- 
soro hai voluto perdere!) 

Lue. All! mia cura zia; non v'è che questo pen- 
siero che possa coiii|)ensure la mia perdita. 
L'immuginaziunu di Ycdcriui uUuruiuta da fuu- 
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ciu!h‘((c che con cuore riconoscente mi faran 
lielii del dolce nomedi madre: le sollecitudini 
amorose che io avrò per lu loro felicitò... le 
benedizioni ch'io stessa mi sentirò indirizzare 
da quelle famiglie cui te restituirò ben edu-> 
cale sulla via della virtù. . 
yal. Amala nipote... oh Dio! ., non più . tu mi 
f.ti piangere per, tenerezza... un cuore benelico 
c )me il I uo...- all!,.. 

Lue lo in ciò non farei che iinilarvi. IVitnasfa 
vedova e am’ora in fresca eia, non a\ele voi 
sagrilicala la melò delle vostre enlrate in con- 
simili beneiicen/e?... 

yal. Si, è vero... ma io... ah! tu, mia Lucilla, 
merilavi una sorte ben diversa. 

Lue. A ore pareva di meritare Enrico*, ma mi 
sono ingannala; v*é dii. più di me ne ha di- 
• rillo. Sofia la conlessina... 
yaì. Ohi non posso più oltre lacere: («i alzano) 
la tua bontà supera i limiti! Che tu non ab- 
bia a concepir astio verso di lei per averlo at- 
tiralo a sè, via, passiunici sopra, so che il tuo 
cuore non n’è capace... ma che poi tu abttia 
ad essere dabbene in grado superlativo... ^ ' 
Lue. Ma, cara zia, che ini consigliereste voi mai? 
Bramate forse di rendermi più infelice che non 
lo sono? Se ho saputo da me. stessa reprimere 
i primi moli di rancore verso di Sofia; se ho 
avuta bastante fòrza di volger l’amore che nié* 
triva per Enrico in una benevolenza semplice 
e fraterna, e tale da poter tollerare la sua azione 
senza disimrarmi, anzi di osservare quasi coin- 
' piacendòmene la sua felicità, perchè vi inge- 
gnate di suscitare in me dell’ odio contro di 
quella donna, voi, voi stessa che mi avete fin 
qui istillati sempre dei sentimenti di virtù, di 
pace... di dolcezza?... isinghiozzando) 

yal. Ah! buona giovinetta... perdonami... si, bai 

' * * 1 « ' * 
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ragione... Oli! Dio... non so più che cos» dirli ; 
io vorrei vederli pienamenle felice .. 

Lue. Felice non lo potrei essere che con Io sposo 
che ini aveva destinalo mio padre: e voi non 
dovete che compalirini, e procurare che io sap- 
pia rendermi tranquilla e rassegnata... 

SCENA li. 

Protaso e dette. 

Pro. Novità, signore padrone, novità grandi, 
grandissime! 

Lue. Che cos’è avvenuto? 

Pro. Tutta la famiglia Ermani se n'è andata. 

Lue. Andata! Come? 

Fai.. Spiegati meglio. 

Pro. Ho trovato or ora un mio compare che e 
niente meno che fralello di Giacomo, vecchio 
servo del signor Leandro, e mi ha detto che 
jeri sono paitìll tulli. 

Lue. <Ah! intendo!) 

Pai. Parlili!... 

Lue La cosa è chiara: saranno andati in villa... 

< e forse là... si celebreranno le nozze. 

Pro, Veramente questo nome di nozze io non l’ho 
udito: ma so di certo che non sono usciti di 
città, bensi passati ad abitare una casa in porta 
Capuana. 

Lue. Ma< perchè... perchè? 

Pi’o L’ho interrogalo anch’io del perchè; ma egli 
mi ha chiuso la bocca col precetto che non islà 
bene l’essere curiosi di troppo. 

Lue. Ala dunque, perchè mai?... (Ah! quanto af- 
fanno io provo!) ; * 

Val. {osservando Lucilla') (E bene distrarla un 
poco.) Lucilla mia, andiamo a respirare un 
■po’ d’aria in giardino lin che arrivi tuo padre 
per il pranzo. - ■ 

Lue. Come vi place, cara zia... Eh! Protaso, fa di 
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. pofer sapere qwalch' altra cosa... ni’ inlcndj?... 
non per semplice ciirlosiilà, ma perchè... 

Fai. Andiamo, andiamo, cara nipote, (partono) 

SCENA III. 

Proluso^ indi D. Genesin e D. Fiorillo. 

Pro. Quanto sono buone le mie padrone! ('.he bel 
.servire in una casa di questa qualità ove il servo 
è considerato prossimo e norv bestia. Ed il si- 
gnor Guglielmo? non ve, penso, in tutla Napoli 
chi lo eguagli in bontà... Oh! chi viene?... don 
Genesio e don Fiorillo: questi sono amici della 
casa' Erinani , sapranno appagare la curiosità 
delle signore, (va loro inconlro) Avanti... re- 
stino serviti. 

Gen, Dice il portinajo che il signor Guglielmo 
è fuori di casa. 

Pro. Sì, .signore; ma dovrebbe tornare a momenti. 

Gen. E queslo ce lo disse pure. 

Fio. Se ci fosse lecito intanto ameremmo di ri- 

• verire le signore. 

Pro. Vo subilo ad avvertirle: si accomodino. 

Gen. Gran bravo giovine che è il nostro Prolaso. 

Pro. Oh!... sua b<mtà... , . 

Fio. È veramente il modello de\servi: ve ne vor- 
rebbe uno simile a lui in ogni casa. 

Gm. Impossibile, amico; di questa qualità se ne 
trovano di rado. 

Pro. (compiacendosi) Grazie, grazie. (Che bravi 
signori, compili, garbatissimi!) , (partendo) 

Gen. Ehi dite, Protaso mio, è tarda ancora qui 
l’ora del pranzo oggi? 

Pro. L’ora è la solila: lutto è già disposto, e non. 
si aspetta che il padrone per dare in tavola. 

Fio. Vi sono degli Inviti? 

,Pro. Credo ch’egli forse conduca seco alcuni amici 
perche ha ordinato al cuoco di accrescere V’or- 
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(Unarioì ma che serve? le sfjjnnrie lorn 
per esperién/.a, ohe v’è sefnpre rii lullo abhon- 
dan^a, peCcliè il padrone ha sommo piacere 
Che se gli capila qiialniiio verso (juesl’ora... C 
quasi ogni di ciò accade... ina perdonino; corro 
ad avvertire le signore. tporle) 

Gen. Coraggio, don Fiorillo: vo'che ripiantiamo 
qui la nu<^lra vigna. 

Fio. Ciò mi Consola; gran benedizione ir uiia la-» 
vola snuisila! 

Gen. Che non Incomodi la borsa. 

Fio. ( I s’ iiilcnde. Manco in de che oggi riparo-» 
remo la sfortuna maledeifa di jeri. Q'i^de pcna^ 
nienlre stavaiun per Caccuire i piè sotto la la-» 
vola, palli la coda del diavolo Che ci fu haU 
tere la rii irata a denti asciutti! 

Gen. E stamattina?... Ma buon per noi clic iit 
questa casa v’é l’uso di pranzare tardissimo; 
f’io. Purché si mangi, quando se ne conosce 
presso a poco Tora^ noi sapjiiuuio adaliarci a 
' tulio. 

Gen. Ah! l’arrivo del signor Leanilro! 

Fio. Ha pronuncialo la nostra ruiiia! E cospellol 
là non trattavHSi della tavola soltanlo! 

Gen. Procuriamo ora di assicurarcela quij che 
quanto al giuoco... troveremo al daffé. od ai rU 
dotti qualche merloUo. 

Fio. SI, perchè iuqucsia casa non si giunca inai..* 
Gen. Anzi, lo sapete, il signor Guglielmo è ne- 
mico giuralo del giuoco. 

Fio. E la conlessina? Che modo di procedere?' 
Gen. Non volerci 'nemmeno ricevere! 

Fio. Fard dire d^essere occupala! 

Gen. Non ve lo diceva lo per istrada? Ora che 
Enrico è precipitato dalla sua fortuna, non 
vorrà più saperne di lui. 

Fio. 8e si potesse ora condurre le cose in ma-* 
^niera che egli sposasse la signora Lucilia, sua 
prima ddauzatu.^ 
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é^en. Chi 8a? Essa era tanto innamorata di lui! 

Fio. Se si polesse ridestare in iei una scintilla... 

Gcn. Lasciate la cura a me di spiare ii cuore di 
qucsia fanciulla: cospetto, sarebbe un matri- 
monio da far risorgere la casa Erinani, ed es- 
sendone noi i conciliatori». 

Fio. Due tavole sempre imbandite per noi. Or 
bène alPopéra, e la prudenza ci sia di guida. 

Gen. Buon per noi die nella faccenda con la ve- 
doveila contessa abbiamo operato si bene sot- 
t'acqua, che al certo nulla si sospcUa di noi 
nè dal padre, nè dalia figlia.. 

Fio. Per altro Lucilla è assai più giovine e bella- 
delia contessina; ma questa ha avuto l'arte di 
innamorarlo alia follia; oltre a ciò Enrico. è 
sin.mioso di sposare b) contessina per vaghezza 
di figurare nel gran mondo: voi sapete che it 
ministro parente di lei gli otteneva un brevetto 
di ufficiale nelle guardie nobili dei re. 

Ceti. Eh già è un Eliso per un gievinollo il ve- 
stire un belPuuiforme. e passeggiare baldanzoso 
per la città, quand'è certo di non avere ad 
esporsi ad altro fuoco che lalvolla a (|uellodet 
fornellino d' una qualciie beila- sUrairice. AJi, 
ah, ah! (xidetidoj 

Fio. Oh! ecco le signore» 

SCENA IV. 

Lucilla,. Falcria e delti. 

Geji. Genlllissime signoro. 

Fto. Perdonino se forse le disturbiamo. 

Fai. Oh anzi, la, loro, visita è uà trailo di gen:^ 

mezza. 

Lue. Si, davvero. 

Gcn. Non vorremmo averle forse distraile da 
qualche ocoupazioue. 

Fai. Lasciamo i cnmplimcnli... 

F. Ì7T Au Svi’ulura correyijc i cap/ fce/V 4 
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Fio. È dò die si brama; fra veri amici è il cuore 
che deve parlare. 

■ Ce». Si desidera di riverire il signor Guglielmo, 
ed ili al leiizione ch’egli rientri, .. 

Fio. Godrerao della loro cMimpagnia graditissima. 

Lue. Quest’ò un favore per noi. (Cara zia, inter- 
rogateli.) (a f^aleria) 

Fai.' È molto tempo per altro, che non ci favo- 

• riscono. 

Gen. Non mai per minorazione di slima; ma i 
nostri impegni... 

Fio. Ora poi ripareremo coll'incomodarte più di 
sovente .. 

Fai. Ci faran sempre grazia. 

Lue. (Non andate per le lunghe.) (a Faleria) 

Fai È riloniato in buona salute il signor Lean- 
dro dall’America? 

Gerì. Oiiò, quanto alla salute, mi pare che stia 
bene: ma è d’un umore cosi bisbetico... 

Fio. Inquieto... stizzoso... 

Fai Oh! era un uomo d’un naturale placidissimo. 

Lue. Ma Tessersi recati ad abitare una casa iu 
porta Capuana? 

Fi>ì Parimenti capriccio dd signor-Leondro. 

. Gen. Qnanlo a noi non siamo poi gran fatto in- 
formali di quello che avviene io quella fami- 
glia; perché da qud momcnln che la signora 
Raimonda indusse suo tìglio ad abb.iiiduaare 
questa casa, e mi capile ad avvicinare la coii- 
fessa Sofia... noi... ci andavamo si... ma senza 
piu interessarci nette loro facceiule- 

' Fio Eravamo si coutenti delle già concerlale 
nozze che univano due famiglie a noi sì care. 

Lue. (Ah! E chi lo era più di me?) 

Gen. Ma io so di x;erlo che il signor Leandro 
non vuole assolutamente che ii figlio si sposi 
alla conle.«;sina. . 

Fio. Ed Enrico l\obbedira .issai volonlieri, per- 
ché è giovine che tia giudizio. 
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Lite, (si fa lieta in viso') 

Oen. ^OIl v’è dubbio... SI capiva cliiaramcute 
. che lo faceva solluulo per accundiscendere alla 

madre... 

Fio. Ejfli è una pasta di zucchero: si lascia g«ih- 
dare.conic un agnellino; e non vi \olevu che 
una sirena, come la conlessina per ammagliarlo. 

Gen. E son ben persuaso che rinlegerrimo signor 
Leumiro vorrà che il figlio mantenga la pa- 
rota dala... 

Fio. Ma .. non so poi se la signora Lucillina... 
vorrà perd<»nare a tui... 

I.uc. (ubbui>sa <jii occhi arrossendo) 

Fai. Per altro un’oResa di tat sorla... 

Lite. (Zìi lo, cara zia; è virtù fioritissima il per- 
donar le offese.) (a Falcria) 

SCENA V. 

Guglielmo e delti. 

Gug. (di dentro) Si, si, ne ho piacere, e che si 
dia in tavola presto, anzi subito se è possibile. 

Lue. Uhi ecco il mio caro padre. 

Gug? (in iscena) Oh,.oli, ben venuti, ben venuti. 

Gen. Ecco il buon amico. 

Fio. Sempre eguale, sempre cortese. 

Gug. Cara figlia, sorella mia. (salutandole) Mi 
immagino che siate qui {>er tenermi compagnia 
a pranzo. Si? si? 

Gen. È appunto nostra intenzione di godere del 
suoi favori. 

Gt/p. Cospello! sono dei mesi. Ilo ritardato .un 

E oco eh? mie care, ma ebbi faccende non poche, 
o riscosso anche delle cambiali... mi sono 
sbrigalo, cosi sarò in libertà oggi di recarmi 
a pus.sare alcune ore col mio Leandro. Jori o 
stamattina non ho voluto disturbarlo: i primi 
momenti sono sucri alla propria famigliàt.. So 
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che è aiulalo ad abitare in porla Capuana; ma 
aaprò ben io trovarne il conto; il signor don 
Gènesio, il signor don Fiorillo che sono anche 
gli amici suoi mi servinmno di guida. 

Fio. Sana nostro dovere. (Ahi, ahi.) 

Guy. Sapete, mie care? oggi dovevano venire qui 
a pranzo il capitano della mia nave e ilue mici 
corrispondenti Olatidesi, ma alcune faccende lo 
hanno loro impedito; ed ecco che la fortuna 
mi ha indennizzato con questi signori... ma 
Protaso... dico, Protaso., ho un appetito stu- 
pendissimo... di solilo a quest’ora ho quasi già 
pranzato. Proluso. 

SCENA VI. 
protaso e detti. 

Pro. A suol comandi, signor padrone. 

Guy. Noi tulli abbiamo fame... dico il vero? 

Genr Verissimo! 

Fio. Sentiamo una vera esigenza... 

Guy. E voi mie care? 

Fai. Non si desidera che di sedere a tavola. 

Lue. (Ahi quanto sono agitata!) 

Guy. Senti, «Innque, Proluso mio, senti? 

Pro. Abbiano pazienza anche un momentino: il 
cuoco sta f.icendo la zuppa: tutto il resto è al- 
l’ordine 

Guy. Reni^s'mo. E che cosa avremo di buono: di 
su intanto, j»cr ingannare il tempo, e solleti- 
car vieiiMncglio l’appelilo. 

Pro. Oltre il solilo antipasto, v’è un bel pezzo 
di vitella. <>d un cappone tanto fatto! 

Fio. Oh! gi j'! 

Guy. Bem‘siino. 

Pro. V’è nn bodin all’inglese, ed un gran pasticcio. 

Cen. Coi miicclicro»*? 



/ 
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iiu'i. Ci è vero. Proluso? c quaglie, e 

torlufii ili (‘opiu iiiagiiu. 

Fio. Oli! 'ila mia! 

Pro. V’è (li'l prosciiillo di Roma, ed altri salati... 

Gen La mia passione. 

Pro. Un inihigolo di eresie di polii cd altre co* 
sereile. 

Fio. Oh benedello! 

Gxig E per arrosto? 

Pro. Un bellissimo faj^iano e quattro beccacce. 

Guy. Senti, Lucilla mia, le beccacce! una intiera 
per le. 

Pro. Il deser poi... frutta squisitissima, del buon 
forniuggio lodigiuno... 

Gen. Se e veramente lodigiuno me ne mungerò 
un bel pezzo. 

Fio. Anch’io, aneli’ io! 

Guy. Air ah! bravissimi; più mangcrele, più mi 
farete piacere. Canta, canta. Proluso mio, di su 
ancora, fa vtMiir loro l’acqua in bocca. 

Pro. Vè una torta amplissima... dolci d ogli i ma- 
niera... indi caffè. . rosoli*'.,, rhnm... 

Guy. Rravissimo. Gi.à dei vini non ne parlo, ne 
sono sempre ben fornito: eil oggi poi che due 
amici, dopo tanto tempo mi favoriscono... Pro- 
fuso , ci darai anche un pajo di bottiglie di 
Champagne: sentirete, e perfettissimo. 

SCENA VII. 

Un Servo e delti. 

Scr. Signori, il tutto è pronto. Protaso, va a met- 
tere in tavola. 

Pro. Subito. {parte') • 

Gen. Oh! voce del cielo. 

Fio. Oh! annunzio lietissimo! 

Guy. Finalmente! Andiamo, care mie: inviamoci, 
buoni amici... avanti, avanti senza complimenti. 
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Oen. Prima le signore... 

Ser. Signor padrone, fu recato jerl sera questo 
biglietto; ma il portinajò fa mille scuse, se per 
una semplice svista... 

Gug, ilo prende) Oh! che vedo! II carattere del 
mio buon Leandro, ile donne /ornano avanti, 
indi anche Genesio e Fiorillo) Un momcnio, 
sentiamo prima che cosa dice, iapre c scorre in 
fretta lo scritto) Gran Dio! Quale sventura! 

Lue. Ohimè! che è ciò, padre mio? 

Gug. Ah! povero amico! chi Tavrebbe credulo? 

Fai. Ma che gli avvenne? 

Gen. (Ah! il pranzo è in burrasca!) 

Gug È precipitalo nella miseria! 

Fio. (Maledellissimo' bigliello!) 

Lue. Infelice! (Ah! che sarq di Enrico?) (pfonz/c) 

Gug. Tu piangi? Tu, offesa da Enrico, piangi?.. 

Lue. Ma... padre mio... 

Gug. Si... il tuo... il mio cuore... ah ! fìgUa... Ma 
non si metta tempo in mezzo... cospetto. Un da 
jeri sera!... ah! portinajo del diavolo! sì corra 
tosto a soccorrere... cambiati., denaro... cre- 
dito... lutto, tutto per Pamicizia... 

Gen. Ma il pranzo?... 

Gug Abbiamo belPe pranzato. 

Lue. Correte, correte, padre mio... 

Fin. Ma un po' di ristoro prima... 

Gug. Corpo di mille diavoli! e mentre un amico 
sta in pena si avrebbe coraggio... A noi: segui- 
temi... accompagnatemi... 

Gen. Ma il mio stomaco... 

Fin. Ma le mie forze... 

Geli. Tante squisite vivande... 

Fio. Andate voi... verremo dopo... 

Gen. Intanto... le signore... a tavola con nói... 

Fai. Andate, fratello... soccorrete... ritiriamoci, 
cara nipote... 

Lue. Ah! si... (Ho bisogno di piangere con libertà.) 

ipartono) 
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ì^io. Ma faccia a’ modo nostro... 

Geli. Sacriticare un pranzo non conviene... 

Fio. La compassione (leve avere I suoi limili... 
Gvn. Ora più, ora meno il soccorso fa Io slesso 
effelto. 

Gttq. ili va guardando anzioso in viso repn- 

mendosi) 

Fio. credete a me... 

Gen. F. poi... sla detto fra noi... quella famiglia... 
Fio. Non merita... 

frcn. Perdonale... nOn merita la vostra assislenaa;.. 
Fio. Una donna pazza!. . 

Gen. Un uomo capi iccio.so ., 

Fio. Un giovinastro senza condotta... 

Grn. Fatea modo nostro... 

Fio. Kicliiamate le signore... 
f>c»».Codia«io del biu’ie di Dio. 

Fio. A tavola, a tavola... 

Gtn. In hnona allegria... 

Gug. iproroìuius i« somma co/lrra)Vì ho sco- 
perti... ecco, ecco che cosa sono gli amici d’og* 
gidi: amorevoli non verso di noi, ma della nò* 
sira tavola e della nostra borsa; fuori e per 
sempre da quesla casa. 

Fio. Ma noi... 

Gug Fuori... - 

Gen. Si diceva cosi .. 

Gug. Fuori, vili, adulatori, parassiti, fuori. igU 
spinge fuori della scena e cala il sipario) 



riKE okll’atto te»zo. 
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ATTO QUARTO 

stanza come neirAllo Secondo. 

SCENA PRIMA. 

Pacuvio, Liscila e Giacomo. 

Lis. Oh! che pranzo malinconico! Se non v'era 
il signor i)oeta a far un po’ d’onore alla tavola! 

Pac. Eh! a dire il vero, non bo motivo di la- 
gnarmi delTappetito. 

da. Il padrone per altro era di buon umore: 
ciò mi consola. 

Lis. Ila un cuore si ben fatto!... 

Pac- La filosofia insegna delle grandi cose. 

Già. Mi conforto pensando ch’egli sia animate 
ilalla certezza di riparare a’ suoi guai. 

Lis. Ma la padrona immersa in gravi pensieri mi 
faceva compassione. 

Pac. £ r innamorato Enrico con certi occhiacci 
di spiritato faceva paura. 

Lis. Non appena terminato il pranzo si è ritirato 
nella sua stanza smaniando, e poco dopo usci 
di casa. 

Già. Ma io sono ansioso di conoscere appuntino 
la maniera colla quale vennero scacciati quei 
due parassiti. 

Pac. Oh! la bella scena , Giacomo mio, oh la 

• bella scena! degna veramente d’ essere argo- 
mento d’una satira del Menzini. Ecco, figurati: 
qui v'era il signor Leandro, la signora Rai- 

• monda era là... qua... , 

Lis. Sospendete la descrizione; ecco i padroni. 

Già. A miglior tempo. Andrò ora di là a termi- 
nare qualche faccenda. (.parte) 

Pae. Si, M, mio buon Giacomo: a miglior tempo. 
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SCENA 11. 

Leandro, /ìaiinonda e dotti. 

Bai. Ah! che io lemo un avvenire infcliccj in- 
sopportabile! 

Lea. No, mia cara amica, fa cuore: affidati a me: 
procura di iinilanni; profitta anche tu di questa 
circostanza onde liberarti dei tutto da quella 
fotta di falsi amici die ti circondavano. 

Bai. Ahi si, caro Leandro, ho dovuto pur troppo 
persuadermene. K chi avrebbe mai creduto di 
trovare un eccesso d'ingratitudine netl’animo 
dì Don Genesio e di Don Fiorillo! 

Lea. Vo' che li dimentichiamo. Ora passiamo a 
quello che più importa: tu, moglie mia devi 
cooperare meco con tutta energia, onde ricon- 
. durre il nostro figlio sulla via dell'onesto, e 
procurare che si persuada di abbandonare il 
progetto di sposare la contessa. Sofia, e man- 
tenere la parola data a'Guglielmo... 

Bai. Ah! tu mi ferisci il cuore! E come mai ora 
che si era concertato ogni cosa... dovrei dun- 
que io stessa con somma mia umiliazione?... e 
poi se tali nozze potessero far risorgere la no- 
stra famìglia?... 

Lea. (Ho capito, non è ancora guarita bene.) 

Bac. (Eppure mi facom passione: è divenuta umile: . 
che prodigio!) 

Bai. Leandro mio; a tutto io mi sottometto... ma 
ti prego di considerare, che se la convenienza 
di uno stato florido quale era il nostro... se 
qualche amico da me credulo sincero... Se la 
mia condotta passata ha dato motivo... a cen- 
sure... (con passione) per l'avvenire... saprò ben, 
io condurmi in maniera... 

Lea. Via, via... non più. Io non pretendo già la 
tua umiliazione: non bramo altro se non che 
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tu abbina rbinnre il capo ai capricci dcllajfor* 
luna. Poco basta a chi sa con prudenza reggere 
sé stesso: tu però non puoi compren<lere an- 
cora quale frutto noi siamo per ritrarre da 
questa nuova condizione. Tu lo vedi» ió non 
son più quel signore ricchissimo... 

Jìni. {asciugandosi gli occAi) (Oh! quale caduta!) 

Lea. Ma in accresco la tua afflizione! 

Bai. Oh! Dio perdonami... lascia che io mi ritiri 
nella mia stanza. (Quanto sono avvilita !) Li- 
setta. vieni meco. (partono) 

Lis. Obbedisco. 

Lea. {guarda con compiacenza dietro fa moglie) 

Pac. Ma signor Leandro caro, se non volete gli 
orivoli e le altre bagatellucee, valetevi almeno 
dei cinquanta zecchini. 

Lea. Mio buon amico, che ben meriti questo 
prezioso titoio, tu mi consoli... ma sla certo 
che li Cielo saprà ben presto premiare irtuo 
beiranimo. 

SCENA m. 

f . 

Guglielmo e detti. 

Bug. {di dentro) Leandro... Leandro... 

Lea. Oh! cara voce doiramico... (corre affa porta) 

Gug. (entrando) Son qua... son qua... Ah! lascia 
che mi -riposi un poco. Sono venuto a piedi, 
veh, e di tutta corsa , non ho avuto pazienza 
cheattaccassero. Quei babbeo del mio portinajo 
mi ha ritardato sin adesso la tua tetterà. . ora, 
ora soltanto me Tha data. Oh! come ho cam- 
minato in fretta! 

Lea. Guglielmo caro, prendi lena, siedi. 

Gug. Sì, si, ho bisogno di pigliar ihito, e non 
poco me ne abbisogna, più che non te lo puoi 
iiDinnginare... .sì, si, adesso... tuics.so... {dà dette 
occhiate sdegnose a Leandro) 
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Pae. CSo è vostro crtidilore dategli intanto quei 
zecchini...) 

Lia. iNo. no, ben obbligato.) Ma tu mi vai ful- 
minando cogli occhi... .saresti mai in collera 
con me? 

Gug. K non lo devo essere eh? Non lo devo es- 
sere? (s'alza e passeggia in collera') Ala prima 
di tutto rispondi a questa mia doinuiida : 
ferma) l'.ht sono io? 

Lea. Oli! bella! Guglielmo della Spada min amico. 

i>ug. No, no, no, e fcrmauienlt* no. ipasseggia) 
<ìioè, dirò meglio, che io sia tuo amico, lo sa 
il mio cuore; ma tu , tu non mi hai riputalo 
tale! 

Lea. Non intendo: In mia disgrazia forse... ~ 

Gng. La tua disgrazia doveva apponto farli ri- 
sovvenire di un amico: dovevi rivolgerti im- 
mediatamente a me. Prima che fu avessi posto 
piè in Napoli sarebbe già sialo riparato ad ogni 
guai. Credi tu che io sia uno di quegli amici 
alla moderna? (^sdegnato) Non avvertirmi del 
pericolo! Non prevenirmi in tempo! Riputarmi 
eguale alla couiune degli uomini!.. 

Lea. Ma, lasciami dire... 

Gug. Si, sentiamo, sentiamo; che sapresti rispon- 
dere?.. fuori ragioni, se ne hai, fuori. 

Lea. Come mai poteva io aver coraggio di ricor- 
rere a te, dopo che il contrallodi nozze stabilito 
fra mio figlio c la tua Lucilla andò a vuoto? 

Gug. Andò a vuoto, ma per colpa di chi? Nò 
pur cagion mia, nè per tuo volere. Tuo figlio 
mancò alla data parola: tuo figlio è reo: io 
sono giusto: considero le azioni a carico dì chi 
le commette... e tu non mi hai ofl^eso, mai^ 
mai, altro che adesso, si, adesso. 

(^passeggia in collera) 

Pac. ( Il signor Guglielmo sarebbe mai invaso 
dalPeslro de'pazzareili?) 

Lea. Quanto mi dà pena il vederti cosi agitato. 
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Gufi. E non Io devo essere, eh?... Te lo ripeto 
ancora, credi che io abbia il cuore fallo sul 
modello degli amici di questo secolo, in cui 
non si sa più che cosa sia amicizia, che cosa 
sia parentela? 

tea. (Oh quale amico!) Via, via, acquietali, nè 
volere per giunta ai miei mali unirvi anche la 
perdita della tua cara amicizia. 

Gug. Lo meriteresti, si lo meriteresti. Fare degli 
amici tutti un fascio! ma non più. Ecco per 
ora, questi sono ottocento zecchini igeila due 
borse sul lavalo), potranno servire intanto per 
il tuo sostentamento, in cassa non aveva ullro 
denaro. Bla or ora... con due righe sole Pavrò 
piena... 

Pac. Oh questi è il benefìcio personifìcato! 

Lea. Ma, io, caro Guglielmo... 

Gug. Ha tu non devi rispondere... accetta... la* 
scia al mio cuore la delizia di fare una buona 
azione e taci... altrimenti l'avrai u far meco. 

Lea. Ebbene... ti vc'^cumpiacere... accetto... per 
ora... 

Gug. Co.si va bene. Ma, e che pensi di fare?... E 
tuo tiglio, la causa forse di queste sventure, 
che dice?-., è morlilìcato?.. Per questa parte se 
il mio cuore ne fosse capace , vorrei compia- 
cermene, vedendomi in certo modo vendicalo, 
ed umilialo TorgogUo di tuo tiglio, e della bo- 
riosa tua moglie. 

Lea. Ne avresti ben molta ragione. 

Gug. Eppure Io crederesti? Mia liglia alla nuova 
della tua sventura, si è polla a piangere di- 
rottamente... a smaniare... per quello sleale. 

Lea. Hi pare che la tua Lucilla avrebbe anzi ben 
motivo di ridere... 

Gug. No, no, oh li pare? Lucilla ha il cuore 
modellato sul mio. Sì, essa piange per lo sven- 
ture di chi la offese, e a dirtela, me ne com* 
piaeeio. 
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Lea. Che ne did, Pacuvio? Ve ne «on tanti di 
questi uomini, e di queste fanciulle al mondo? 

Pac. No, questi è un eroe dei secolo d’oro, de- 
gno di essere vissulo nel tempo che regnava 
Saturno e Rea- La sua bella figlia poi... Basta, 
io vi ammiro entrambi, o signori, e procurerò 
di celebrarvi co'miei versi. > 

Gng. Grazie, buon Pacuvio, grazie. Ma dimmi. 
Leandro, uve son eglino que’ tanti amici tuoi, 
o per meglio dire quella immensa folla di gente 
che notte c di circondava tua moglie e tuo 
figlio? 

Leo. Tranne due de’ più parassiti, che ho poi 
bravaraénle .scacciali, nessun altro è comparso: 
Anzi nel giro che feci stamattina molli ne in- 
rnnirai. Oh quale prova! Fuggivano alla mia 
vista come colombe dallo sparviere: volli anche 
recarmi alla casa di taluno;, ma te lo puoi 
immaginare; tulli n’erano già usciti. Ah , ah, 
ah! [ridendo) Quant’è bella l’amicizia moderna! 
Devo quindi persuadermi che non ho che un 
solo amico, e quegli sei tu, Guglielmo, si, vero 
amico incompara bile! 

Pac. E il povero Pacuvio non merita?.. 

Lea. Oh si, si, anche tu, mio buon amico; (u, e 
tutte le Ine alquanto rauche muse, (ridendo') 

Cug. Leandro amatissimo, tu sei filosofo più di 
quanto io li riputava. Osservo in te una certa 
apatia: In sì grave avvenimento sei tranquillo, 
di buon umore... bravo, questo mi consola. 

Lea. Ti dirò: la fortuna, fra i beni dei quali mi 
priva , e i mali a cui mi toglie , mi offre un 
certo quale compenso, e quindi non trovo ra- 
gione di affliggermi di troppo; d’altronde mi 
coiifui la la ferma speranza di ricondurre sulla 
vii! «IhI dovere il mio caro figlio; poiché la po- 
veiià farà quello che a me non sarebbe sialo 
possibile di e.seguire, di togliere, cioè d'allorno 
a quello sconsigliato una truppa di falsi amiciv 
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Vedrà , vedrà Enrico da qual pfent« era avvl- 
|ii|i|talo. Tu vedi ditn<|iM; die se |>«rdo le lic* 
t'bezze riacquislu un il quale istrutto in 

questo, mudo dalla esperienza, diverrà saggio 
e potrà co’snoi talenti finora irascurati, pro- 
cacciarsi onore eti un’onesfa sussistenza. 

6wy. Tu ragioni benissinio. Bravo! Adèsso poi 
che ho adempiuto ai doveri detPaiiiicizia, corro 
a casa a ristorarmi: subito dopo, e l’ora sarà 
opporlunn, andrò a riseuolere denari, e solle- 
ciliiinenle tornerò con un tale balsamo u sa- 
nare i tuoi piali. 

Lea. ^o, caro Guglielmo, io le ne dispenso. 
Gvtj Vorrcsli tu so|)primere i moli del mio cuore? 
ai restare le mie azioni? non vi riusciresti. Per 
dove si va? non ini ricordo, (yolenda ftartire) 
Lea. Giacomo? (chiamando) Per di qui vi è la 
acuielta che mette vicino alla porla... Giacomo? 

SCENA IV. 

Giacomo e delti. 



■Già. Signore... 

Lea. Conduci da basso il mio buou aniieo. 

6<tt. In questo momento e appunlo arrivata la 
sua carrozza. (a (iu</lirtmiO 

Gug. Tanto meglio, così farò più presto. Leandro, 
amico,, a Tivedercl. • {parie con Giacomo) 

Puc Oh l’uomo eccellente. 

^Lca. Srouunetto che>noit v’è ii Rimile in tutta 
Nàpoli. 

. Pac. Perdereste ia scommessa. 

t Lea. Perchè? 

• Pac. Perchè voi siete eccellente niente meno del 
signor Guglieinio. 

Leu. Grazie, Pacuvio, grazie; non adularmi veh! 

\Puc.oh ecco il signor Eurico, uoiu'è melauconico! 
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Len. (Egli è mesto, ud il ifiiu cuore no giubila.) 
(vstfiroando vena ia porAa) Lasciami sólo con 
lui. 

Pac. Vi obbedisco. {esce daU'allru parie) 
SCENA V. 

m 

Enrico e Leandro. 

Enr. ( non vedendo Leandro ) Ab ! non so più 
ove mi sia!.. Gran Dio, Irullieunii che lo non 
mi disperi!... ab! mio padre! 

(<i ìeon il cappello) 

Lea. {gli sì avvicina con uffello') Enrico mio, 
' tu sembri ben agitalo? 

Enr, E dii iion io sarebbe nel caso mio? 

Lea. Chi ha di guida la prudenza, la (iKidera* 
zione, l'onore, può»in qualunque condiziono 
essere felice. 

Enr. Questo prodigio lo spero dal tempo. 

Lea. Basta divenir virtuosi per essere coutenti 
sempre. 

Enr. Parequasiche abbiate compiacenza nel mor- 
lifìcarnii. Ma se entro ad esaminare me stesso, 
non conosco che ia mia condotta passala sia 
meritevole di gran ri|lreusione,. 

Lea. Ecco; questa per esempio non è risposta da 
saggio. 

Enr. Mi forzale a concbiudere che non mi sarà 
po.ssibile il divenirlo. 

Lea. E quesfaUra infatti è una proposizione pro- 
vante che tu non se' stalo saggio giainma]; e 
quello die più mi grava è il dubbio die tu non 
aiibia buona djsposizione... 

Enr. Ma... padre mio; vorrei pure darvi quaiciie 
.attestato che il mio cuore non è cattivo. 

Lea. Sarei il più infelice degii uomini se non 
fossi di ciò persuaso , e mi 'dispererei se non 
avessi cei lezza die tu sci suscettibile di aci|ui- 
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stare dulie virtù» F cui semi appunto sono ifet 
tuo cuore; ma (>ui) troppo tu li soffocasti onde 
non germogliassero. 

Enr. oli Ilio! eguali sono I miei passali errori? 

Lva. Mollissimi; e mF è pur forza confessartelo; 
di alcuni ne ho colpa io; di alfri la ciecamente 
«morosa tua in.^dre. Doveva m*’ primi bollori 
dei Ilio fuoco giovanile reggere io i tuoi passi: 
ma accecalo da mal inteso amore paterno, mi 
compiaceva nel vederli brillare fra i più ricchi 
di' questa città; e cosi il fusto, rambizione, Por* 
goglio crebbero a dismisura; e la nostra casa 
• divenne quasi una reggia, oh Dio! un errore 
eiiiamò Pulirò; la compagnia di falsi amici, e 
l'amore per i divertimenti soffocarono nel tuo 
seno Paffcllo verso di un padre, e... al segno, 
clie avesti il coraggio di offenderlo... ciie nella 
sua assenza... Ah ! E credi forse cosa di lieve 
momento Pavere tu mancato di parola?.. Crude- 
le!.. Nel conciiiudere il matrimonio fra le e la vir- 
tuósa Lucilla liglia del mio umico Guglielmo, 
ho forse usalo teco tirannicamente della auto- 
rità palerha? Non mai: tali nozze che avreb- 
bero felicitato due onorate famiglie , furono 
conciliate in tuo concorso, die più? Tu stesso 
con ansidà ne sospirarvi il niomeiilo. Quale 
volubitilà!.. fremo ancora in pensarvi I Tu se- 
rondundo il tuo orgoglio; non opponendo \irlù 
àicuiia ulPinsano capriccio; stia.sciualo da f.dsi 
amici, villanamente abbaudoiii la c^isa lU colei 
che aveva da le sacra promessa; eul ri in nuovo 
impegno: bendati gli occhi stoltamente, mm 
{scorgi nella vedova contessa che bellezze pe- 
regrine, che virtù rare. Io ^lon voleva prestar 
fiMle a chi me ne inviava lino neiP.\oiei icu. le 
notizie: mi pareva impossibile che un mio ti- 
glio... busta!.... amorosamente li avver(i\a di 
abbandonare il nuovo progcilo; li .vongMn ;i v.i 
di tornate ul tuo dovere... di alloul.uiarli da 
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fjin'ila sirena; ma In, sordo alle voci mi(‘. alla- 
melile |>inie'i|a\ i contro la liglia <li ('•iiglielmo, 
e a chiare noie rieile ine lelicie mi esprimevi 
i tuoi impugni con la confessa! 

Evr. l’adnJÌpnU) ; voi che tanto mi amale, neh 
hramerelc la mia felicità? Ali !... io sento che 
iioii potrei viver lieto se non con la mia Solia! 
Lea. Sconsiglialo! E ancora persisii? i>e temi lo 
sdegno d'un padre otìeso? 

Ear. -Perdonate... ma... lu'-eiala ora da un. luto 
«lualuiujùe idea di capriccio, e considerala la 
co-a con fu viste SoUanlo della convenienza 6 
deirinleressc... nelle presenti imgnslle ,la pa- 
renlela cospicua della cniilessina, e la su» dote... 
Lea. > 0 M è noia per «iiCo a lei la (tisgrazla in 
cui siamo precipilali?.. so che tu ad Onia del 
mio divieto vi fosti.* 

Enr. Non so bene sO In coiite.ssina né sia c» n- 
.sapevole; fui è véro, al suo palazzo; ma i servi 
> mi di.ssei'n che ii’era già usuila. 

£t'a. eVa benissimo!) K lu non temi di trovare 
cambiamento alcuno nel siio ciioru? 

Enr. Io la conosco bene; essa è di carati ere fermo, 

, .sincero; sono cerio anzi che. ambirà di più la 
nostra unione, onde, colla Sua dolo riparare... 
Ma... di;h!.. pudfe mio* . 

Lea. {Di costui temo non abbia ad essere si presta 
. la guarigione) Orsti< vedo che .sino ari ora la 
svenlnrn non ha |)olere sopra il luo animo; m.» 
io ti intimo per l’nllima volta, < he hial)b:aa 
deporre la speranza di olleHcre il mio assenso; 
e lienli ben (is.so nella melile^ diegnai, guai a 
quei ligli i quali, scosso il giogo palcrno, operano 
giuda! i soltanlo dalla passione c dal capriccio; 
e se tu ad onia mia vorrai stringete nodi da 
me violali, non avrai, no, la mia benedizione. 

. ..{parie') 

- V , 1. 177. La Svenlurd corrcrige i capricci. .a\ 
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SCENA VI. 

Enrieoj indi Pacuvio ed wn Servo ^i/mza livrea, 

Enr. {pentieroso) Io sono in un bivio terribile, 
qualunque delle due strade io prenda vado ad 
incontrare spiacevolissimi guai. Se obbedisco a 
. mio padre, oh Dio! qqanJo costerà al mio po- 
vero cuore l'abbandonare colei che tulle forma 
lesile delizie? E d’altronde nella mia presente 
condizione, una parentela cospicua... vantag- 
giosa... 

Pac. (introducendo il servo') Venilc, venite 
avanti, non avete sbagliato, no; quegli è il si- 
gnor Enrico che voi cercate. 

Ser. Si signore, egli è desso, io conosce. 

Enr. E che volete da me? 

Scr. Porre nelle mani vo.sire qnest.’i lettera e 
questo scrignetlo. (cst'f/Mtsce) Vi protesto la mia 
servitù. Kpeerte in fretta) 

Enr. Sta, ehi... sentile, sentite. 

Pac. Venite qua; ehi v.t come il vento: colui ha 
le ali ai piedi, è un Mercurio senza dubbio. 
Enr. Che sarà mai questa co.sa? leggiamo da prima 
la lellera (ay^rc) Una picciola chiave, (/eva do//a 
lettera una chiavetta) Ho capito; è di questo 
scrlgnello. 'Icq^c) «Signor Enrico. La sventura 
»> vi ha colpito; il mio cuore non sa resistere: 
» sento troppa -compassione di voi: viilelevi di 
»» queste gioje per me inutili, provvedete iu- 
» tanto con esse a’ vostri bisogni ». (resta so- 
speso) Che ne dici Pacuvio? ; 

pac. Dirò qualctie cosa quando mi avrete palocato 
citi sia colui 0 colei che vi invia que.slacassetlina, 
' ed avrò veduto quello che vi si conlieue. De- 
gli scherzi .se ne fanno sempre. 

E7ir. I a lettera è anonima. Osserviamo qui dentro 
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(apre) Oh màraviglùi! intra quante giojc pre- 
ziose.. 

Pae. Oh! cospetto dell.*) testa di Medusa! 

Come son lucide, 

Come son belle , 
bon così brillano 
In ciel le stelle! 

Enr. Ora che te ne pare Pacuvio? 

Pac Questo è un lesorelto. bon so che mi pen- 
Kirc! E qual genio benellco mal a voi 1« invia? 

Enr. (dopo d'avere alquanto pensalo') Ah! si!., 
non m'inganno, no: chi altri mai che la con- 

• tessa Sofia?.. Oh ammirate quale delicatezza!.. 

• nascondere la propria mano che mi solleva... 
Ab cuor sensitivo! Ed io dovjei essere cosi in- r 
grato!... Ah! si, il mip partito è preso, imm\ita- 

. burnente preso!.. 

'Puc. Ingrazia, e che pensate di fare? 

Enr. Gettarmi a piedi di mio padre perchè (i- 

‘ nalmente mi conceda il suo assenso... scongiu- 
rarlo... e se poi... se poi sarà inflessibile alle 
mie lagrime, se non lo commo\erà l'azione 
generosa di Sofia... si, non devo esitare. 

ì’ac. E che tentereste voi mai? 

Enr. Oh Dio! ma... eppure... io penso che la 
legge... sono oggimai pervènuto a (quella età... 
e posso... 

Pac. Signor Enrico, signor Enrico! deh piacciavi 
di ascoltare iiii mio consiglio. 

^Enr. Eh ! non curo i vostri secentismi. Farò 
quello che mi detterà Tamor mio contrarialo. 

Pac. Voi mi fate raccapricciare. Tremino quei 
figli ribelli diesi allontanano dai consigli dei 
loro genitori. Le vostre nozze sarebbero male 
augurale, e fin la mia musa diverrebbe muta, 

• nè avrebbe estro per cantare... 

Enr. Una seccatura di meno. 

Pac. Grazie, pazienza, non me ne ofTendo. Ciò 
per altro che vi è lecito di sperare si è, che 
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vostro padre ai luccicare di quesPa/Joue bene- 
lica (Iella conlessina, se pure è siala la cm»- 
(essina quella... 

Enr. Lo porreste in dubbio? J(co7i Udegno) Ove 
votele trovare un cuore... * 

Pac. Via, via, Tho dello fra parenle.si et claudilc: 
c vedendo, dico, un trailo si grande di delicata 
gcnerosilà, è facile... cioè sperabile ebe si la- 
sci piegare a vostro favore, ed egli stesso con- 
• iiiiòio jungat stabili proprianique ^ con quel 
che segue. 

Enr.. E die? Potrebbe egli- resistere? 

Pac. Forse non lo patri; son d’accordo... va be- 
. nissituo!^ ina c come imi persuaderlo che la 
.. contessa Solia sia veramente quella che vi 

- inviò, queste, gioie?, A dire la verità, perdonate, 
vorrei forzarmi a buon conio di coni ilici a ré a 
crederlo'^io.pure... ma sento imme una ripu- 

- gnanza quasi invincibile. 

Enr. SJLele.un incredulo indiscreto. Non .vedete 
'..U nobiltà ddra/.ione?.VeiiUe aqche voi da mio 
p.ulra . • . ' ‘ . 



SCENA VII. 

.. Jlaimanda, Lisetta e detti.. 

Jìai, Figlio, m io caro Enrico. 

Enr. Ah, madre mia, osservate: la conlessina, 
• quel- genio benefico... . ^nostra le gioie) 
Jia.L.Oh quante gioie! oh come bcllel 
Lis; Io. resto incantata. \ 

£iii\. Commossa per le mie disgrazie..* 

Ani. E ohe? sarebbe mai possibile? 

M'-nr. Coraggiosumenle le sacrifica. 

Pac. Ossia... per quanto egli pensa... anzK.f> sic- 
come è ignota la inano... 

/tAi'. Taoele, la cele, voi nulla, capite. . 

Pue. i*.uien/;a,, V. , ■ j !... 
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Enr. Dunquò, madre mia^ la conlessina .. 
fìai. Comprendo il tuo desiderio. Questa è una 
prova <-he caratterizza il cuore generoso di 
Soda: ma fìgiio mio... lo slato. nostro cd 1 
motivi che adduce tuo padre in opposizione... 
All Enrico, di quant'o -cose, di quante verità 
mi ha egli persuasa. Gravi in vero, ina la ra- 
gione accorsé in mio aiuto; éd ora comincio ad 
essere tranquilla, ed io che tl amo tanto.. 1 
Enr. Ah cara madre mia;' se mi amate, operate 
in favor mio... anzi, vo ne scongiiiro, dite 
qualclie cosa a mio padre: >■ ‘ • v 

Jìiti. Si, mio caro, non mkneherò dal canto mio... 
ma eccolo appunto. 

j 

SCENA Vili. . : • 

Leandro 'e delti. ■ V 

Enr. Ab padre mio, eccomi ai vostri piedi;.. 

{s'inQinocc/iia) io vi prego’..', deh il vostro 
■ cuore si muova a pietà . . . Sofìa quell' ànimà 
celeste... — ii 

Lea. Alzati, miserabile.., 

Enr. (.si a/za) Ah madtè miài 
//ai. Leandro, se io posso ancora meritare qual- 
che riguardo... vi prego . . . qOesl’ unico tiglio 
nostro... la cui fortuna... e' se il Cielo... de- 
stina... 

Enr. La felicità dì tutta la mia vita dipentle.U 
Lea. La tua felicità? di’piultostò che tu perseveri 
nel provocare Sopra ditela mia collera 1 e 
che tenti tutte le vie per turbare la mia tran- 
quillità. ’ • ^ 

Enr. Ah perdonale: ancora non conoscete quel- 
l'anima gentile e generosa.i. aiutatemi vòi j o 
madre mia, fategli noto... > 

Lèa. Tua madre istruita dagli accidéiilì della for- 
tuna, e persuasa dalle ragioni sulle quali è 
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solidamente basata la mia negativa, non ag- 
giungerà un accento. (con laono risolalo) 
Lis. (Per carità tacete, signora padrona.) 

Lea. Quanto poi alla gentile e vezzosa contes- 
sina, {ironicamente) la sua condotta e da inu- 
. rilatu e da vedova meriterebbe delle forti cen- 
sure .. ma me ne starò in silenzio per rispet- 
tare in parte la tua opinione e le convenienze: 
ti stia però sempre avanti agli occhi r offesa 
gravissima che per cagione di colei tu recasti 
a Guglielmo e alla figlia sua. 

Enr. Or bene; {m >slra le gioje) mirale: questa 
azione merita tutta la stima. Osservale: una 
donna quando sacrilica i suoi preziosi orna- 
menti per sollevare... 

Bai. Per*vcrilà, questo è un tratto che può far 
dimenticare... 

Lea. Di chi sono queste gioje? ' 

Enr. Della contessa Sofìa, e a me le manda... ma 
. parlate' voi, Pacuvio, voi che foste presente 
allorché mi vennero consegnale. 

Pac. Eh io direi; ma per non dir quel che dite! 
non dico. 

SCENA IX. 

Guglielmo con un uomo carico di sacchetti 
di danaro j e dctli. , - 

Cug. Oh! eccomi qui. Ho fatto, presto eh? Ho 
mangiato due bocconi air infretta, e poi via. 
- Questa è la migliore giornata della mia vita. 
. Metti giù e vattene, (^l'uomo eseguisce e parie) 
Tieni intanto quindicimila colonnati, parte in 
oro e parte in argento: opera, ripara, metti 
a profitto la tua induslria, io li assisterò al- 
r uopo con altre somme più vistose... Oh! si- 
gnora Raimonda, il mio rispetto; perdonate, 
non vi aveva ravvisata. 



I 
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lìdi. Vostra serva... (Ah io arrossisco!) 

Lva. Vedi, Raimonda vedi, Enrico, se fra la 
turba de'vostri amici uno ve n’abbia come Gu- 
f^lieluio della Spada, che sia accorso in nostro 
ajuto. 

hai. Uomo incomparabile: 

Enr, I) signor Guglielmo ha un cuor grande!... 

Gvg. È vero, poiché fu capace di perdonare a 
voi una gruvissióia oiTesa! 

Enr. Ala quale culpa ne ho io, se il cielo de- 
stina... 

Lea. Taci, non nominare il cielo!... di' piuttosto 
i tuoi capricci... 

Enr. Oh Dio! ma dunque... Sofla... 

Lea. Deponi, sconsiglialo, la speranza di avere 
la mia approvazione. 

Enr. Infelice Sofla... ah quale colpo sarà per te... 
sfortunata! nemmeno questo tratto di generosa 
delicatezza... (apre ff6au/c/fo e rimira legioje) 

Lis. (Ah! quelle gioje!... è invero per una donna 
un gran sacrificio!) 

Eai. ia Leandro) (Caro marito, e se questa fosse 
una vera fortuna per Enrico?) 

Lea. Vilna lusinga. 

Enr. Ala...- quale pena!... come potrei io dunque 
ora?... senza meritarmi la taccia d'ingrato?... 
come potrei... queste gioje... 

Pac. Ve lo dirò io. Informarsi bene da prima 
quale sìa la mano... voi già mi enpite; infor- 
. inarsi bene, assicurarsi, e poi con quattro versj 
di ringraziamento, che detterò io, rimandare 
intatto lo scrignetlo. Che ne dicono, signori 
miei, del mio consiglio? Queste gioje... (prende 
di mano d’Enrico tl bauletto aperto^ ed ovvi- 
einati a Guglielmo) che per altro resta ancora 
da sapersi se sia stata o no la contessina... 

Guy. Che vedo ?... signor Enrico ?... come in 
vostra mano queste gioje?... (con tnerovig/ia 

e [orza) 
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Enr. Mi furono inviato (tolta contessa Sofìa... ' 
G>f{\. Dalla coittessa Sofia?... voi Io dite?... |)ot»>r 
del n;ondo! dalla eonlessa Sf'lla! Queste... que- 
ste gioje!,.. Leandro mio... sijinora IVaimnnda... 
come va que.sfa faccemla?... -io getterei la le-: 
stal... Clii le l)a portate qui? (a Geandra) 
Lea. lo non ne so nulla. 

Jìdi. Neminon io: ma Enrico dic(5... 

Leandro... io resto incantalo. 

/irti. La cosa invero è strana. 

V?rt/'. Via , signor Guglielmo , converrete anctic 
• voi... fìnafmente, non è ella cosa che fa stu- 
pore, che una dama si privi de’ suoi preziosi 
ornamenti per soccorrere?-. . 

€ug. De’suoi!... tle’snoi, andrebbe benissimo; ma 
corpo «li bacco! stiamo a \“edere che... oh ! io 
ve la dico .senza tanta nielaforu: la contessa o 
è ladra, o vi tien mano. 

Lis. (Oli (] (lesta è grossa.) 

Enr'. Ma questo insulto poi... 

607. Che insulto? Che?... queste gioj«', cospcllg 
di lutile diavoli... mà Leandro mio, scuotili.., 
come mai in mano di tuo tìglio... . 
lìdi Caro Enrico, die c <;iQ? 

SCENA ULTIMA. 

Giacomo c deìti. 

G'ìa. Con permissione: un servo della signora 
conles.sa Solia lia portato questa lettera diretta 
al signor Enrico. 

Pac. Ora sapremo qualche cosa. 

f'ìtr. Mi «i conceda. (aprt- la. (cllemi e htjQe pia- 

‘ no) uh Dio l (51 abbiimhnfi a Gittconio e lai 

scia cadere Hi ie(lcra) 
Pai. Figlio mio, (ina nuova sventura? • 
i'Jnr, .Misero ine,’ chi mi ajuta? 

/.('«. Il 'tuo amoroso padre. (io sostiene) 
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Già. (Clic Icllcra diabolica è quella?) (si ritira 

alquanto') 

Lis. (UH fa picià,) 

Hai. Figlio, mio caro Enrico, tu mi strappi il 
cuore.,. 

H^ur. .Me infelice, ove sono? 

Jìai. Tra le braccia de’ tuoi genitori. 

^nr. Ah! chi ravrebbe mai iminagiualo! '• 

(.si soni iene da .sé) 
Pac. Ria insomma, questa IcKera iicriurbafrice... 

(/a leva da terra c In dà a l.candro) 
Lea. (.lofiqc sotto voce mostrando qiubilo) 

Enr. Ah menzognera!... quale confusione... 
iivq. Ria veniamo a noi, queslc gloje, dico lo... 
Lek. Eh, quelle gioje non reggono al confronto 
«lei valore di questo foglio. 

Enr- Ah padre mio! ’ • 

Gv(j. È ella forse la cambiale di un milione? 

(con rabbia) 

Lea. Per m<‘ vale di più. Leggi; Pacuvio. (flfii 
dà la tenera) Udite tulli. ^ 

Puc. (.Unge) li Signor Enrico. Il destino non ci 
vuole nnili. Aoi non conveniamo più l’una •' 
” yiraltro: a momenli vado a. Palermo; dimen- 
« licalevi pure di me, che io farò Io slesso di 
» voi, e sappiate tollerare con fermezza i colpi 
» della forluna — La contessa Sofia. » 

Che s|il laconico. 

Che nobil lellera. 

Ognun ne giubili, 

. V. Con essa scopresi ' ‘ 

. Di quale tempera ’ 

Soli cede femmine 
Di questa età. • 

jpai. (Povero Enrico, anche questo coljio!) 

Enr. Ah Solia inenzogncra, amici ingrati. Quale 
velo mi cade dagli occhi. Oh sloHezze mie, io 
vi detesto. Padre, amalo padre, deh vogliale 
reggere voi per P avvenire ogni mio passo: i 
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, vostri consigli saranno leggi sacre per ine. Io 
fui un misero cieco: alPamor vostro mi uljhun* 
dono; perdonatemi. 

Lea. Se tu diventi saggio, Enrico mio, noi sa- 
remo tutti felici con te. » 

fiai. Ala ora la faccenda delle pioje... 

(iug. Queste gioje, signori miei, sono mie. 

Eìxr. Vostre? 

Gug, Non v'è dubbio, le conosco ad una ad una. 
Ecoo: queste perle grosse erano della felice me- 
moria di mia madre: qucst'altre e queste due 
rose di diamanti furono di mia moglie. Questo 
è il giojello di mia avola, che é d' un valore 
rispettabilissimo: quesPaltro... 

Lea. Benissimo, mio buon Guglielmo, ve lo credp 
e ve le manderò a casa. 

Gug. Questo non mi preme: vorrei poter cono- 
scere la vera strSTda che hanno fatto per venir qui. 

Enr. Mi furono recate con questa lettera ano- 
nima; ed io... oh cecità: credei che la contessa... 
ed ora scopro che fa vostra figlia. Generosità 
senza pari. 

Lea. Non ne era capace che una Qglia di Gu- 
glielmo. 

Pac. È vero, è vero. Una donna offesa che si 
vendica con un beneficio! Ah merita di essere 
posta fra le eroine!... 

Gvg. Ala... veramente... Lucilla... Lucilla... una 
figlia per altro doveva... eh! non so che mi 
dica, lo 'mi confondo. 

Enr. Ah, io non vorrei che quella giovine ec- 
cellente, per questa nobile azione, .si fosse me- 
ritata la collera del suo buon genitore. 

Bai. Non so che cosa farei, onde il signor Gu- 
glielmo non avesse a rimproverare la generosa 
Lucilla... 

Gug. (dopo di avere pensato) No... merita anzi 
la mia appi ovazione. Già da mollo tempo do- 
nai a Lucilla queste gioje; e un di mentre con 
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qualche compiacen/.a le stava mirando, e mi 
protestava tulki la sua gratitudine per un dono 
si vistoso, volli interrogarla quale uso migliore 
ne farebbe; non esitò punto a rispondermi: che 
le sacrificherebbe volentieri per sollevare un 
misero. L’occasione venne opi)orluna, ed essa... 
Pac. Ah! è pn’eroina degna d’un poema, ed a 

S uesto ci penserò io. Altro che la chioma di 
i Berenice! 

lo farò con chiara tromba 
Il suo cor suonar tant'alto... 

Che... 

Lea, Vedi ora, Enrico, quale sposa io tl aveva 
destinalo? 

Enr. Troppo tardi me ne avvedo! Ah! se potessi 
cancellare tulli i torli che ho verso di lei! 
Gug. Troppo tardi! e perchè? Un figlio di Lean- 
dro non saprà forse imitare le virtù del padre? 
(Già che serve, Lucilla è innamorata di costui!) 
Pai. Sarei la più felice delle madri, se fosse pos- 
‘ sibile... 

Enr. Lucilla è degna di miglior sorte, ed ora io 
sono un misero che... 

Gug. Ma siete figlio di Leandro, che, dopo Lu- 
cilla e Valeria, è il più caro oggetto ch’io mi 
abbia al mondo! 

Lea. Enrico, sarai tu veramente saggio per l’av- 
venire? 

Pai. Sì, si, lo sarà: io me ne fo inallevadrice, 
lo sarà. Se il mio amore mi rese debole verso 
di lui, ora egli col mio esempio... 

Enr. Lo prometto: mi renderò degno deU’amore 
de’miei genitori, e saprò riacquistarmi la vo- 
stra stima, (a Guglielmo) M’avvedo bene, si- 
gnor Guglielmo, della iMiona disposizione vo- 
stra a mio riguardo; ma io non merito di ot- 
tenere la figlia vostra... e poi, ripeto, questa 
mia infelice condizione... 

. Lea. {con sommo giubilo il quale si mostra in 
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tutu (/li allori a misura che Leandro parla") 
È <l<?IIe più floride. Le ricchezze cirio portai 
dairAmerira... ' , 

Hai, Come! Ruon Dio! 

Lea. Sì, tu sposerai Lucilla. Andiamo tosto a! 
noslro |)u 1..' zzo u dure le disposizioni opportune. 

Enr. Oh! me felice! ^ . 

CiKj. Io nulla intendo! 

Già. Oh! gioja inesprimibile! , . 

Lis. Piatifjo di consolazione! 

Pac. Apollo mio, che disgrazia felice! 

Jiai. La sorpresa quasi mi opprirrte. 

Gug. Io non posso resistere alla piena del con- 
tento!... Ma le sventure?... il fallimento?... 

Pac. E, dico lo^ que'due procuratori?... 

Zea. Sono amici che mi secondprono nella fìnzio* 

. ne, mercè la quàle io potei liberare la mia 
casa da falsi amici, la moglie dagli adulatori, 
ricondurre mio figlio sulla via della virtù, e 
mantenere al modello impareggiabile dei veri 
umici la parola di unire il mio sangue col suo. 
^abbraccia Guglielmo) Noi saremo veramente 
felici. , - 



FINfi DELLA COMMEDIA. . 
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PERSONAGGI 



Don Bbrkardo. 

Donna Euilia, sua pupilla. 

Don SiLVERio. 

Gh’lietta, cameriera di donna Emilia. 
Louenea. 

Leonarua, serva di .don Bernardo. 

Due Facchini che non parlano. 

\ 



La Scena è in Milano. 




ECCO FATTO H. BECCO 
A I. l/oc A 



ATTO PRIMO 



Sala nobile ad un secondo piano con porte 

laterali, e lìneslre. 

/ 

SCENA PRIMA 

Donna Emilia e GiulieUn. Donna Emilia è oc- 
'cupata al ricamo^ e Giulietta fa qualche al- 
tro lavoro. 

Giu. Quattro... e/ un cinque, si. sono appunto 
tre anni e cinque mesi che si fa questa bella 
vita; e vi accerto che la saziet.à mia arriverà 
presto al suo colmo! ' 

Emi. die dici mai, cara Giulietta? se tu mi ab* 
bandonassi in ne rimarrei desolatissima: ben 
vedi, in quale condizione io sono posta dal ca- 
priccio alimi: armati di nuova pazienza, ed as- 
sicurati della mia gratitudine; ma non parlare 
mai più di partire dame, cheti amo come se 
fossi una mia sorella. ' 

Giu. Tolga il cielo ch’io vi voglia abbandonare! 
Il mio cuore non reggerebbe nel lasciarvi; siete 
tanto buona! ma è ben naturale che qualche 
volta io abbia a lagnarmi. Qui bisogna com- 
battere notte e di con la noja che ci opprime; 
e intanto gli anni fugguno! Voi siete tuttavia 
nella più fresca gioventù, ma io che ho di già 
passato i ventott’gnui, vedo che se la cosa dura 
così, mi sarà impossibile di trovare marito. 

Emi. Ed io... 

Giu. Eh! per voi il caso è mollo diverso; «con 
tutta la vigilanza e con tutte le precauzioni 
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tiel Vostro liilnrCj o (Jròsto o lardi S^aprcle II- 
Jitrurvi (la lui. 

hmi. Ciò spero, (t\tì In ini vòglia porgere ajuto, 
siccome ne sòn cerla. 

Gim. oh! sì, con lulln il cuore, e son persuasa 
che ci riusciremo; ma quanto a nie nessuno sa 
che io esista! uòmini In questa casa non xe nò 
sono, e non ve ne vengono, c per iìuo la ser- 
vitù è del nostro sesso. Dacché sono eiilraia 
qui, 'lasciale che lo ripela, Ire anni e cinque 
mesi, non lio mai più vediilo un uomo,iramie 
il capricciosissimo signor don Bernardo voslro 
tutore. 

Emi. {sbalzano) Senti j Giuliella, fa ctriq possa 
pervenire ai line bramalo, e sarà dover del «nlò 
cuore die tu l'iuré sia fcIiCe. ilo in me un cerio 
presentimento che nOn abbia ad essere tarda la 
mia iiberazioiie da quesla nuova specie di sckia- 
vIlù.Mu iusomma, lorniamo a noi. lo non ca- 
pisco bene le parole della fantasmagoria ili 
quesla nolle: « -mostrate viva (jramu rii vcdrré 
i- d'oca mar avig liusa quale mistero vi può mai 
essere in quesFavviso? 

Giu. lo lo capisco ancor mòno di voi; per quanlo 
sia bella un’oca, sarà sempre un’oca, r^apeleclie 
cosa dovreste piutloslo desiderare? di vedere 
un po’ da vicino il vostro amante. .Voi spasi- 
male e delirale per lui; ma e se poi non vi 
' piacesse? dalle lìtieslre di quesla casa a (juellc 
del signor Silverio vi sono non meno di Ire- 
cento braccia} si vede la lìgura, ina non si può 
distinguer bene se il volto sia bèllo o brullo: 
fra la nostra casa e la sua vi sono tre giardini 
con le rispettive mura di divisione... verso 
I ' strada neppure una finestra, e quindi è in.- 
possibile... 

Emi. Hai ragione, bai ragione} forse io m’ingan-* 
nero; ma sentendo più che mai il bisogno di 
amare e di essere riamala, a ciò «he la nuda 
; visU non mUuscia CQinpruulerc ha snpplilu la 
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mia fantasia coll'itumaginarniclo belio c ben 
fallo CODIO l’amore, e di più ingegnoso e in- 
traprendente, ed ò da ciò die adesso più viva 
sorge in me la speranza... vedrai che non m’in- 
ganno. Ah, ah! mi vien sempre da ridere quando 
penso allo spavento che avesli allorché per la. 

• .prima volta hai vedalo comparire nella nostra, 
stanza per entro la Uneslra le ligure della 
fantasmagoria! 

Citi. A voi non fece senso disaggradevole, perchè 
quando eravate in collegio la fantasmagoria fu, 
l’oggetto del divertimento di una sera di car- 

* novale e poscia ve ne spiegarono tutta la teoria, 

che alla fin fine, come dappoi mi diceste, è 
un giuoco d’ottica semplicissimo; ma quanto a., 
me, che allora non ne aveva cognizione alcuna, 
vedendo entrare di notte buja per la finestra 
delle figure che picciole dapprima si facevano 
da poi in un momento gigantesche, ho valuto 
spiritare! ' 

J^mi. Del resto io non posso che benerlire que- 
st’artet egli a buon cx)iitoco! mezzo della fan- 
tasmagoria, facendomi brillare poscia, invece di 
strane figure i suoi seutiineiiti mi. lia, palesato 
Tesser suo; m’ha fallo .sapere, che e figlio unico 
e ricco, che ha venticinque anni, e quel che 
mi fa più lieta, è la protesta che mi ama, che 
ini adora, che mi darà la mano di spòso. . 

Giu. E voi nella susseguente mattina sovra un 
foglio di carta largo come il grembiale c con 
caratteri grossi come le uova di slruzzo, gli 
avete manifestata la cohdizion vostra, c la strana 
maniera di prigionia in coi vi- trovale. 

Emi. Ch'egli col suo canocchiaIe4ia saputo leg- 
ger benissimo; ed alla notte successiva altre 
proteste<id’amore... 

Giu. E voi al levar del sole altri scarabocchi di 
riiuaudol 

Etni. Ed eccoci innamorali quasi senza oonu- 
f. |77. Ecco fado il Ocrcu airoca. fi 

y 
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scorci, cd instituiia una corrispondenza senza 
faj'ilo <ii niessajsfJteri. 

Giu. oh' se don Bernardo si accorgesse di que- 
sto hcl ritrovalo! Per buona fortuna le lineslro 
della sua stanza guardano il cortile d’ingresso. 

SVgli si Immaginasse la menoma cosa, fa-, 
rebhe tosto innalzare tino alle stelle il muro 
che circonda il giardino, che è già bastevoi-. 
niente alto per lasciarci appena vedere il se-, 
condo- piano della casa di. don Silverio. 

Giu. È pure la grand’oslìnazioue del vostro tu- 
tore di non volersi persuadere che voi non lo 
volete assolutamenle sposare. 

Emi. EgU, studia tulle le maniere di entrarmi 
in grazia: mi fa promesse sini^juralissime; mi 
dice che avrò (pieslo, che avrò quesl’altro; pro- 
cura di raddolcire la mia schiavitù con qual- 
che divori iinenlo... 

Giu. Que-ifé vero! ha fallo venire qui più volte 
quella signora che con diverse macchinette fu 
tanti bei giuocherelH; ben so vetri e vi procura 
la compagnia della ligiia del medico che canla 
e si accompagna maeslrevolmente coll’arpa. Se 
in Milano capila qualche cosa di muravigtioso 
die si esponga a pubblica vista , la fa a sue 
spese tra-^porlar qui 

Emi. E .sempre |ierò col im-zzo delle mogli o 
tlouiie ili qiie’lali die ne sono i proprietari. 

Giu. Ma è pure la gran pazzia iu' sua. 

Emi. Ed è prova veramente de| suo scarso In-. 
goguQ Tessersi fitto iti capo che non vedendo 
, io mai altri uomini, mi debba tliiulmcole de« 
termiuure a divenire sua sposa. 

Giu. Il pover uomo non sa bene calcolare i suoi 
cinquantanove anni coi vostri diciassette. 

Em i. Ed è così tìsso nel suo proposito... oh chi 
viene? 

Giq. Chi volete che sla? Don Bernardo, e poi 
sempre don Bernardo. 
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E^i. Antlfnmo nella mia stanza da lei t^ celi là 
non vmà a seccarci. ’ 

Giv. Si, aiidianio: clilaccliicrercnio alcun poco 
ancora in- libertà. . (.vnhatio} 

SCENA II. . 

I^on BernardOj indi Leonarda. 

Ber. Eccola là... che bel portamento... Ah! Erni* 
Ila s| f« di giorno in ^nrriio piu \ez/.osa agli 
ocelli miei., uui ogni di si va dimiiiiieodo in 
ine la .'ipiTanza di farla inia! Ah! io la credeva 
ben piu sempiice-che non èH/holratla di col- 
legio che aveva appena quattordici anni, spci 
rando... eh! non è più come una volta... óra la 
lUiili/ia si raccia jh.t IuKo! Emilia è lr«>p()o 
franca neiropporsi alla niia intenzione. (}ias- 
scqv'ondo) Eppure chi sa? che qualche giorno 
annoiala di slare cosi ritirala dal nioiulo... e 
spinta dal desiderio., (pausa) ma che mondo? 
Che desiderio può essa a\ ere?... Ah, don lier>» 
nardo: chiumiamo un po’lulti f nostri pensieri 
a consiglio. Essa non conosce alcuno, Irafine 
•le sue edncaifirici e le sue compagne, •che più 
non ha ved<ilo son già tre anni. Sua madre 
perde la vMa che esonera ancor In iasce. Don 
Gaudenzio., sik) padi e, mori che la.fancivila flo« 
aveva che ciaiqoe a-mii: ,co| suo leslaineuto mi 
elesse n inlore di tele ed inlanfo essa è cre^ 
sctula... la sua avvenenza è bile che... ah po- 
vero me, s’)io Paressi a .perdere e coti e.ssa iij 
ricco suo palnimonio !... Eh, che io i§o quejlQ 
che •mi opero, c deve vcniiie al cerio il «io- 
«Hiiito che Euiiltia, fa cara Eaiilia, pronunci il 
dcjjideratissimo sà. » v 

/■CO. Iliustrissimo.., 

Ber. Che cosa votele? 

/co. Una donna diiede di ixirlarc cui) V. 8. il- 
iuslrissiina. , ' 
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Ber. Una donna!., una donna... badate bene... 
guai a voi se... un inganno... 

Lm. Oh! non è possibile ciriu ini lasci ingannare... 

Ber. Quand’è cosi, fatela pur venir-avajiti: e vi 
rinfresco la memoria; se si presentano uutnini, 
gi.à il sapete, fateli entrare dall’altra porta, e 
conduceteli neirapparlamenlo verso strada. 

Leo. Ella siia certo della mia~esallez7.a. (Questi è 

. un matto di nnovoconio, un paga bene.) (.parie) 

Ber. (passefjqiufulo) Eh, per altro se ci riesco 
fo uno di quei collii da render felice e bealo 
qualunque galantuomo. Bella, giovinetta, e 
ricca! oh qualità veramente divine! mi sento 
rapire in estasi al solo pensarvi! ma ecco che 
Tiene... (osservando coll' occhialello entro le 
scene) Oh, è donna, è donna. 

SCENA in. 

Lorenza e dello. 

Lor. È permesso, signor don Bernardo? 

Ber. Venga avanti liberamente; in che posso ser> 
virla? 

Lor. Non vorrei averia forse disturbata... 

Ber. Oh no no... anzi... dica pure... comandi... 
con chi ho il piacere di trattare? 

Lor. In me vede Lorenza , moglie di Asdrubale 
Ostrogoff meccanico , che co’ suoi lavori si è 
acquistato qualche nome in Italia. 

Ber. Ale nc rallegro ... col . . . signor vostro . . . 
Ost...Ost...rogoiT... 

Lor. Egli ora ha immaginato e costruito una 
macchina di tale maniera, che ha speranza 
debba riuscire di aggradimento a tutti quei 
signori che si degneranno di volerla vedere. 

Ber. Bravissimo ! ho sommo piacere ch'egli si 
(accia onore. 

Lor. Mi è stato detto che V. S. illustrissima è 
tlilellante delle produzioni di betl’iugegno. 

Ber- Si, e me nc \aulo; e <piam|ò sono cose di 
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vfirn ni(!riló iiilrin*^(*co m* ()rovo Inlla la sod- 
iu !raiiimi,r;irl(\. ruM contemplarle; ma 
in somma, in clic consiste il hcl lavoro del snu 
sii^nor mari(o?*(h‘l signor Ost...OslrogolT... (Oh 
clic nome, [lare una lieslemmia.) 

Lbr. ila fallo un'oca, e l’Iia contcSlu con sommo 
arlilìcio: tra le altre lielle cose e giiiochereili 
che fu . scioglie la sua voce in manic-u che 
sembra un vero tlaufo. ed eseguisce a piacere 
degli speli a fori parecchi pezzi di musica. 

Ber. (Buono; furò divertire un po' la cara Emi- 
lia. onde mi faccia buon vi.«a.) Cospetto! deb- 
b’esscre ima macchina sfnpefida, niaravigllosa. 
Eh! al giorno d'oggi l-'iiiduKlria nmana è salila 
ad allo grado. E si sono vedute ili (|uesU anni 
e si vedono sempre cose che fanno sii asecolare: 
mi ricordo aiicora di queirauloma che suonava 
il cembalo... 

Lor. Mio marito è fralello appunto di qucll’ar- 
telìce: egli è partito ora di città per recarsi a 
Firenze, e mi ha dato licenza di prolìllurmi 
Ùilanlo, se qualclie signore desiderasse di >e- 
dere una tale macciiina... 

Ber. Benissimo, ho capilo, e ne Ilo ben piacere. 
Lor. L’assieun) che {inora questo lavoro non c sialo 
veduto da alcuno, e si da a lei la preferenza up- 
punlo perchè sa conoscere le o/iere d’ingegno. 
Ber. L’opinione die .-i ha Ui me su (|ueslo propo- 
sito mi fu lido assai., ma dica, io grazia., io 
amerei di ilare (]iiesio divertiinenlo ad una mia 
■ pupilla... cui il medico ha proibito l’uscir di 
casa... se non aves-e difticollà... di qui traspor- 
tare <|uesta lai ocai maruvigliosu... rassicuro die 
. ella non avrà a dolersi dèlia mia gratitudine, 
lor. Sono sempre (ironia a servirla : ubbia la 
, bontà di indicarmene l’ora opportuna. 

Ber. Oggi dopo- pranzo, che è quanto dire verso 
le quattro pomeridiane... 

Lor. Uu inteso: alle ((uallro sarò a riverirla in- 
- sieme con lu niucdiinu. (s’/nrAina e parte) 
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SCENA IV. 

Don BernardOj indi Glulietla. 

Ber. Sono contento di avere trovalo soggetto per 
divertir questa mia cara giovinetta ... oh mi 
sono dimenticato di avvertire la moglie de| 
macchinista che non venisse accompagnata mai 
da qualche giovinoUo... eh, prima che si inol- 
tri, ci sono io, e saprò riparare a tempo, (pausa) 
Ah, quanto sarò felice con una sposina sì bella, 
cosi spiritosa... Ahi, ahi, spiritosa!., anche di 
troppo... e forse dovrò poi leinere... ma vo'sen- 
. lire se Ciuiielta ha fallo qualche cos;i in favor 
min presso di lei; non ho più ormai pazienza 
di indugiare le nozze... Ehi, Giulietta... (cAiu- 
mando) appena, appena la fanciulla si lasci 
un po'piegare... Giulietta. 

Gin. Eccomi ai comandi del signor don Bernardo. 
Ber. (con voce sommessa) E così hai detto, bui 
fatto qualche cosa in favor mio? 

Giu. Ah! ho paura che le mie parole siano in- 
' sufficienti. 

Ber. Possibile che una cameriera sagace tua pari 
non abbia a riuscire nei persuadere una giovi- 
n’elta inesperta, che non conosce ancora questo 
mondo e le sue malizie? metti l' ingegno alla 
tortura; ti ho promesso cento zecchini di dote, 
e ne avrai anco di più, a misura die la cele- 
brazione del mio inalriiuoaio con la cara Emi- 
lia sia più sollecita. 

Giu. A dire ciò che mi pare, prevedo che resterò 
.senza dote, e quei che è peggio, .senza marito, 
se continuo a slaruieue racchiusa iu questo 
luogo. 

Ber. Vedo anch'io il sacrjficio che iu fai^ ma mi 
pare che te lo sappia anche ricompensare 
col doppio salario che ti do, e col giornaliero 
lautissimo trattamento. Tu vedi che ben di so- 
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Vi?nle procuro s«l cnlntnibe anche qualche di>- 
\erliinento. Insoiniiia, <lip<*p(lc a»*ai»MnM) dalla 
Ina «afuciln il farmi avere la mano della faii-^ 
cìiilla, e II ripeleiò sempre che la mia grali- 
tildi ne non avrà limile. 

G>u. M« sapete che è grande Timpresa vostra?., 
vorrei pure che considerasle che la signora 
Emilia... 

Ver. Comprendo che ro>»a vuoi direi rapisco an^ 
fh’io che v?è disparii.-^ fra l’el.i mia e quella 
di lei; ma alla lin fine sono pero un uomo 
ancora sano, fresco e rohuslo. u non mi cam- 
bierei con ceri! giovinaslri che si vedono gi- 
rare oggidì per itlilaiio, sul volto dei quali si 
legge il gnaslo dei vi/i; .spanili e sfiaiicati, e 
«•mi una ceri' aria di languore, eui essi cliia- 
maiio di seiilimenlo, e cosi deboli che appena 
appena hanno liato per gettare fuor deila boeca 
i glotd di fumo di quel mal vezzo della pipa 
che linisce di ro> inai li del lutto... ma fasciamo 
costoro, e Neniaiuo a noi: ov'c donna Emilia? 

Giw. Oh: bella! non può essere che in queste 
stanze. 

Ber. Oggi, Giulietta mia, oggi hó òn bel diver- 
timento da offrirle. 

Vìu. Si. oh bravo! Forse una festa da ballo? 

Ber. it^dlto. Chiudi subilo quella bocca , non lo 
dire nemmeno per ischerzo; vedrai, vedrai... - 
fa che qui venga Emilia. 

Giu. Vi servo.' . <e«fra) 

SCENA V. 

Don Bernardo, indi Emilia e Ginlietla. 

Ber. Eh, lebolle rifmlule fanno cadere qualunque 
grosso albero. Un uomo avveduto e scaltro 
come me saprà bene... ma eccola: oh quanto è 
bella! 

Emi. Eccomi a’suoi comandi, signor fulore. 
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iicr. Oh ! grazinsa donna Emilia , avete passala 
bene la notte? 

Emi. Un |)o’donnendo, un po’vegliando c tra- 
scorsa felicemente. 

Ver. Ne lio soinino piacere! Ma... e... dico lo .. 
mentre però eravate svegliata^ i vostri pen- 
sieri?... 

Emi. Potete bene iinmaginarvelo; erano a voi 
diretti. ' 

Ber. {con gtoja) Si! si? Oh dolcissima mia spe- 
ranza, quanto mi consolale! ( Va’ benissimo ! ) 
Aneli’ io, anch’io ho sempre il pensiero occu- 
pato di voi, mia cara; sempre, o dorma, o sia 
desto, c giorno e notte v’ho sempre davanti 
agli occhi, mia consolazione vera, celeste con- 
solazione! E qpando penso che presto mi sarete 
sposa... il mìo giubilo c indicibile! Ah! Emi- 
lia... per carità, dunque risolvete: quando verrà 
quel bel momento... {aovicinandosele con vezzo ) 

Emi. icon tuono di, fermezza) Non mai! 

ìier. Non mai! (dà indietro spaventato) 

Giu. (Ora me la godo!) 

Ber. Non mai!... Oh povero me! Che parola ter- 
ribile! Ah! non dovrebbe uscire mai (ki una 
bocchina si vezzosa. Ma... ma... avete pur detto 
che pensavate a ine... 

Emi. Certamente che pensava c penso sempre a 
voi. Penso alia schiavitù in cui mi tenete; penso 
alla maniera di liberarmi da questo vostro ca- 
priccio stranissimo con la necessaria prudenza, 
senza far chiasso , senza diventare con voi la 
favola del paese. Vi accerto però che per poco 
ancora voglio tollerare questa follia. 

Ma vostro padre col suo testamento mi in- 
slitui vostro tutore, e... 

Emi. Appunto per rispettare la cara memoria del 
mio geqilore ho avuto pazienza liti qui di sof- 
frire questa prigionia, cui mi avete condannata. 

Ber. Ma, Emilia mia cara, io ardo d’amore per 
voi...- 
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Emi. Ed io vi corrisponderei con amore di figlia 
se mi trattaste da padre, e non pretendeste 
pazzamente... 

Ber. Potete forse lagnarvi di me! non vi uso tutti 
que'riguardi che a nobile zitella si convengono? 

Emi. Ma da tre anni e cinque Diesi m’avete se- 
gregala dai resto dei mondo... 

Ber. (con tuono d'ipocrisia') hW. il mondo, gio- 
vinetta cara, oggidì è pieno d’inganni, di tra- 
' bocchelli; pure, dal punto che \oi mi darete 
la Diano di sposa, io vi restituirò a questo tale 
mondo pericoloso!., ma però... 

Emi. .All, ah! per paura che il mondo mi tenda 
le trappole, voi vorreste farmi cadere in un 
veccliio e tarlalo trabocchello! Bella carità dav- 
vero! mi fate da riilere! 

Ber. Ma no, non c’è da ridere.,.. 

Emi. Eh! lasciate che rida, per il vostro meglio; 
percolò .se me la pigliassi sul serio ne vedremmo 
detlc belle^ 

Giu. (Bravissima!) 

Ber. Come! Cile maniera è questa di parlare? Una 
figlia saggia... 

Emi. Una figlia saggia deve obbedire ai comandi 
de’suoi genitori o di chi iie fa le veci; ma se 
(iue>ti lu ligi dal vestir ne il rispetlabilccaraltere, 
si allontana dal proprio dovere, e quel che è 
più tenta con modi allrellunto strani che cru- 
deli di obbligare... Moifa forza) 

Ber. Ma, cara Emilia , acquietatevi... se voi ve- 
de- te (|ueslo cuore... se poteste iuimagitiurvi 
quale felicità io vi vo preparando!.. (.Via parla 
anclie tu Giulietta; prendi que.slo zecchino. I 

Giu. Oli certamente < be il signor don Bernardo 
vi vorietibe render felice; e poi udite... con 
suo perni ISSO. (Cèrte parole le dirò io, che... 
lasci farea me.)(a D. Bernardo) (^la lira avanti 
sul proscenio) (Non inquietatevi pTù oltre per 
le sue pretensioni ridicole: abbiale ancora un 
f. 177. 6-^ 
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poco di pazienza: inlanto pensale al vostro Sil- 
vei’io, ed io pure ni' industrierò onde trovare 
(|iialohe mezzo che lo possiate vedere prù da 
vicino, e concertare con lui il modo di svi$inare 
da questo uniurino nauseante.) Ilo dello bene, 
signorina? 

Emi. ^on so die rispondere: le tue raghmi mi 
persuadono. 

Giu. Sente, sente? 

livr. Oli! via! Respiro! — Oggi a proposito, dcb- 
b’e>sere una giornata allegra per noi: ho di- 
sfiosto di darvi un bel diverlimeulo; verrà qui 
porlula una macchina iugegnosissiina^ un'oca 
la quale... 

Emi. {con sommo piacere e dandosi ft'a 

i.iu. ) . loro delle occhiate d'intelligenza^ 

Ber. llji’oca maravigliosu! 

Emi. (Ehi l’oca.) 

Giu (Uno stratagemma del vostro ainantg; spe- 
rale!) 

Ber. E che cosa sono ora quelle parole in se- 
greto? ' 

Giu. uh! bel!al La consigliava d’esservi grata per 
questo nuovo tratto di geulilezzu nel procurarle 
un divertimento... 

Ber. Si, si, cara Euiiiia, vedrai che cosa farò per 
le. Orsù, intanto che vien l'ora del pranzo che 
farò anticipare, perchè dopo avremo il diverti- 
inenlu dell'oca, andiamo a passeggiare in .giar- 
dino, che vi mostrerò un bell’acquisto di ve- 
getali che Ilo fallo apposta per voi. 

Emi. Vegetali? Hum! (siringandosi nelle spalle . 

parte) 

Ber. Piante esotiche, fiori bellissimi! (j}urle) 

Giu. Eli! [icr ie giovani ci vuole altro . non \'e 
die uno sposo che possa coronare le nostre 
brame. (parte) 

Ki.ti deul' atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Donna EmiHaj Giulietta e don Bernardo. 

Ber. E sempre risposte pungenti!... 

£“« 1 ». E sempre dal lato vostro proposizioni che 
se le meritano! 

Ber. Ma il mio desiderio vivissimo è quello di 
fare fa vcfelra felicità... 

Emi. Ah, ah, la mia felicità! voi mi fate ridere 
benché sia tutraltro che allegra; la mia feli- 
cità!.. potete ben dire la vostra soddisfazione, 
e il mio sagriticio; ma se non avete altri mezzi 
di farvi felice... 

Ber. Ma e dunque... eh! io sperò che farei* giu- 
L dizio, e che questa cara mano... 



SCENA II. 

Leonarda e detti. 

Leo. litustrissimo... 

Ber. Che c*è2 

Leo. qui abbasso quella signora di questa 
mattina, ed ha seco due uomini che portano... 

Ber. Uomini... uomint-.. ma dite... sodo giovani? 

Leo: Eh, sono due rezzi faccbinacci brutti come 
il diavolo. 

Emi. (Ah, ah, la ridicola precauzione!) 

Ber: Fate pure che vengano avanti; so che roba è. 

Leo: La servo. (parte) 

Ber. Oh, ragazze mie, è qua la gran maraviglia; 
vo che vi divertiate. 

Eliti. Sì, che ne abbiam ben di bisogno in Que- 
sta casa noiosissima. 
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Giu. L'oca ci terrà allegre; ma quanto a me ame* 
rei meglio che fosse uno scimiotto. 

Be)'. C non vuoi taceré? Ma ecco la macchina. 

SCENA HI. 

Lnrenta, dite Facchini che portano Vaca (1.) 
e detti. 

Lor. Eccomi, illustrissimi signori, coir oca ma> 
ravigliosa. 

Ber. Ben venula, resti servita. 

Fmi. (La vista di questa maccliiita, mi fa un 
certo non so che...) 

Giu. (Io pure mi sento come a scuotere.) 

Lor. Qua; (ai Facchini) fate plano per amordef 
Cielo che non guastiate l'oca: cosi... va bene... 
bravi, {mettono la macchina vicino alle quinte) 

.. Andate pure, e qui tornate stesserà per ripor- 
tarla a casa. 

Ber. Compitissima signora... eh, aspettate... pren- 

- dete. (dà la mancia ai Facchini i quali par- 
tono) Dunque ella ha la bontà di lasciarla qui 
fino a slassera? 

Lor. Certamente, onde la signorina possa, diver- 
tirsi a suo bell'agio... 

Ber. Se ella si fida... 

Lor. Oh, le pare! So cheè io buone mani, e che 

' la signorina non la guasterà: orsù, con p-ìr- 



(f) L'oca è accosciala sovra un piedestallo del- 
tallezza di un tavolo comune^ ed è di una 
grossezza assai oilre U naturale, di maniera 
che il dello piedestallo formando coll'oca un 
ricettacolo solavi possa star entro rannicchiato 
don SUverio. A maggior comoda poiV per «« 
foro praticala nel palco, l’artumle passa per . 
il piedestallo ed esce da quello : cosi pure U 
flauto può essere suonalo dietro la quinta.. 
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messo die io la scopra. alla macchina ' 

la coperta di tela) 

Emi. Oh bella... bellissimn! ma... 

Gin. Com'è ben falla; ma... le manca... 

Ber. Che iieccato che ad un'oca di si belle forme^ 
manchi il becco. 

Lnr. Non abbia premura di clè, signor don Ber- 
nardo, a suo lein4)0'roca avrà il becco. Intanlo, 
signorina genlilissiina, mi favorisca d.i sua at< 
tenzione che le insegnerò^ come si fa a «cari- 
carla. ila prende per mano, l’avvicina aU’oca 
e le dice piano) (Procuri q^uaod'io sarò par- 
tita di mandar fuori di ea.sa il tutore.) 

Ber. Son qua, sou qua, v^Iio-- inrparare anch'io. 

Lor. Ecco, quesl'è la. chiave, si fa cosk imelte la 
chiave in un foro del piedealalto e fa sen- 
tire a caricare j lolla poscia la chiave l’oca 
fa qualche nwvimento colla lesta) 

Ber. Oh bella, oh bella! muove la testa, pare viva.. 

Lor. A me ora: dite, bell’oca, volete aver la com- 
piacenza di far sentire la vostra voce a que- 
sti signori? 

L'oca indica di si colla testa. 

Emi. Oh, ha detto di sk 

Lor. Osservate: quando volete che canti pigliate 
qiiest'anellino etirale la cordicella, e l'oca ub- 
bidirà. A voi. 

Etili. (Non so perchè mi tremino le g.indje!) Ri- 
mango incantata, (tira la cordicella , e Poca 
eseguisce una suonala coi flauto^ movendo 

■ sempre un po' la testa) 

Ber. Io resto- qui sorpreso, incantato, istupidito. 

Emi. Non avrei immaginato mai di vedere una 
macclUna cosi bella. 

Giu. Si giurerebbe che c un flauto suonato dal 
più esperto professore. 

Emi. È una abililà tale... 

Lor. Eh, questa è forse la minore delle sue doti; 

9 tempo opportuno le conoscerete poi tutte, 
signorina. 
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Ber. (si ttvi'icina colla testa alla macchtnayoh 
bella! sentite, sentite, donna Emilia, crich,crrch, 
crich, pare un orologio. , 

Lor. C Va là, uomo scaltro.) Già capirete bene 
elle il tutto si opera a forza di meccanismo, 
di mole, ruotelle, di molle, di segreti rao>i- 
menti rinchiusi nel piedestallo. Vi raccomando 
però di non tentare di vederli, perchè non 
e.ssendo pratico, si potrebbe guastare qualche 
cosa, e mio marito., misura me... se ciò acca- 
desse mal... 

Ber. Oh! vi assicuro suU’onor mio che si avranno 
tutti i riguardi ben dovuti ad una tanropera. 

Lor. Orsù, io ho alcune coseretle da sbrigare al- 
trove, me ne vo\ e raccomando alia signorina 
di avere speciale cura dell’oca. 

Emi. Sarà mio dovere. 

Lor. Dite, oca bella, ci starete volentieri qui? 

L’oca accenna di si. 

Lor. Vi annoierete della compagnia di questa- 
bella giovinetta? 

L’oca accenna di no. 

Lor. Da brava, dunque; feirete il vostro dovere 
con esattezza , c spero al mio ritorno di tro- 
varvi soddisfatta. Lo sperale anche voi? 

L’oca accenna dLsi. 

Ber. Oh! che maraviglia!... Oh! che cosa vera- 
mente degna... ma... corpo della luna!... peccalo! 
senza il becco! Essa ne merita uno d'oro!... 
che ne dite, donna Emilia? 

Emi. Convengo anch'io che lo merita d'oro... e... 

Ber. E'sono tanto soddisfatto che glielo farei fare 
a mie spese: è tanto una bella macchina! 

Lor. Degna veramente della sua bella pupilla. — 
Con. permissione, a riverirli stesserà. Caparle') 
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SCENA IV. 

Donna Emilia^ Giulietta e don Bernardo. 

Ber. Ebbene, Emilia cara, che ve ne pare di que- 
sto divertimeulo? 

Emi. Bellissimi),’ e ve ne rendo grazie. 

Ber. Il vedervi lieta mi fa conlenlo... c la spe- 
ranza mia... die presto vi deleruiinialc... 

Emi. Oli! pensiamo ora all'oca, e non a cose me- 
lanconiche... adesso vo'seiilirla a cantare un'al- 
tra volta. Ctira la cordicella, e l'oca /tuona j 
e mentre D. Bernardo ita vicino alla mac- 
china con grande attenzione, le due attrici 
con adatta pantomima concertano fra loro 
la maniera di mandarlo fuori di casa) 
Ber. {terminato il suono) Ah! vi dico che è una 
macchina portentosa! 

Giu. (Da brava Uuu(]oe: airarte.) 

Etni. Qiiiuilo sarei coulenla se potessi far parte 
•di questo divertimento ulta liglia del dullorc 
- Foresti: essa l'accompagnerebbe coll'arpa... 
Ber. veramente... 

Emi. Non uii negate questa soddisfazione. (A'ju- 
tami.) 

Giu. Siale compiacente. 

Ber. Ma... 

yEmi. Via, andate ..-a voi la sogliono affidare nc- 
coJiipagnata colla sua vecchia cameriera. L'arpa 
rtia lasciata qui ben fornita di corde, nei!' in- 
tenzione di presto favorirmi ancora, ed un'oc- 
casione si bella come questa... 

Ber. Via, via, quando poi si .tratti' di far cosa 
grata alla mia cara Emilia... ma non v^orrei... 
che iutanto fra tutte due aveste da guastare 
T'oca. 

Giu. No, no, non la guasleremu. 

Emi. Siaiuo prudenti. 

Ber. Vado... ma ci vuole il suo tempo: da qui 
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sino a Porla Nuova c’è un bel Iralto^i strada; 
basta, menerò le gambe in fiuUu... 

Giu. No, no, vada pure adi^io. con comodo: po- 
trebbe pigliarsi una costipazione! 

Ber. Eh! non v’è dubbio! Vengo presto. (Quando 
sono fnori di casa ho sempre paura .. Ehi sono 
scaltro abbastanza; a -me non. la si fa.)(pur7e 

e chiude al di fuori) 

SCENA V. 

B. Silverio che uscirà dell'oca^ e delle. 

■Emi. Siamo sole... 

Giu. Zitto, aspellale, (^va coll'or eco hie ad ascol- 
tare all' uscio) Ohl si. si, se ne va.; indiscre- 
tone! ha chiuso anche l'uscio che mette iu corte! 
Ma tanto meglio ora. 

Emi. È andato... ma oh cielo! Giulietta mia, mi 
sentii un tremito nel sangue.. 

Giu. Eccoci sole, coll’oca di Cui don Sllverio vi 
ha detto di mostrar desiderio. 

Emi. Si... ma io non so ancora rilevare U per- 
chè don Silverio m'abbra fatto ceniio di que- 
st'oca. lo ne ammiro il meccanismo: rarliùeio 
è sorprendetde... ma... Giulietta cara... 

Giu. Capisco bene che indicibile sarebbe la sor- 
presa se l’oca per magica virtù si4rasformassc 
nel vostro amante. 

Emi. Ah! non potrei reggere .allora alla piwia 
del conlento; ma tu ti vai finmugiiundo delle 
cose impossibili... 

X’oca muove la lesta. 

Giu. Oh! guardale, l’oca dice di si... 

Sii. Si, mia cara, ad .Amore tulio è possibile. 

Erni. Oh Dio! (fual voce! 

tSiL Quella di chi ti ama , di chi sarà tuo per 
sempre, se lo credi degno, (esce dal piedestallo 

' deirocà) 
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Emi. Ohimè, Giuliella... soslienmi... ah quale sor- 
presa! (s’apporifjia a (iìutieda quasi svetnita) 

Sii. Fa cuore, mia cara, l’amore ai cui ardo per 
te mi rese ingegnoso... 

Emi. Oh Dio!.,, fuggile. . ah! l’onor mio... se fos- 
simo sorpresi... me infelice'... 

Giu. Eh! via... coraggio... chi mai ci può sor-- 
prendere? Il tulore non potrà essere qui tanto 
in fretta. 

Sii. Deh! bella Emilia, se t! è cara la tua libertà, 
se è, vero che mi ami, protittiamo di questo 
momento... 

Emi. Ala... voi., l’ocar.. e che ne sarà di noi?.,. 

SU. La cosa è spiegala in due parole. La schia- 
vitù in, 'dui ti tiene oppressa il tuo tutore... 
l’amore vivissimo che ho concepito per te fin 
dai momento che pochi di prima che uscisti del 
collegio li ho ammirata in occasione che venni 
colà a visitare una mia cugina ch'era educala 
con le: le replicale negative ch’ebbi da' lui al 
quale feci chiedere la tua mano col mezzo di 
probe persone, sono tulli motivi che in’hanuo 
spinto a trovare la maniera di liberarli. Imma- 
ginai questa macchina: osservala, fu Topera di 
pochi giorni: il liuto meccanismo die vi ho 
.adattalo per illudere don Bernardo, altro noti 
è che il movimento d'una pendola: ecco, ecco, 
osserva, vedi tulio: tirando questa cordicella 
Foca dice di si, quest’ altra di no: premendo 
questa molla muove il collo: ecco il daulu che 
io stesso suonai. 

Emi. lo resto estatica... (Che bel giovine, quanto 
mi piace!) 

Giu. Oh! che bravissimo amante ingegnoso! (Si, 
è assai bello!) 

SU. La donna poi che è venuta ad offrire il di- 
vertimento fingendosi moglie di un meccanico, 
è invece moglie di un mio servitore, donna one- 
sta e di buon senno che io ho sapulo oppor- 
tunuiuenle istruire. 
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Giti, {ussftrva ad i) Cospetto, ma qui voi slafelè 
btMie in «ìisagio. 

Enti. Pare quasi impossibile che vi possiate ca- 
|)ir entro. 

Sii. Oli si, si, e’ è spazio che basta; iraltromle 
mi sarei po^lo sulle spine, mia cara, per la 
brama vivissima di venire da te: ma insuinma» 
it tempo stringe, che facciamo? 

Étni. Oliimé, che volete che vi dica? .. 

SU. Se tu veramente mi arai, se vuoi abbando- 
narti alla mia onoratezza, se mi creili degno 
di le, t’olTro la mano di sposo. 

Emi. Ma... poh Silverio... PagiUzione in cui mi 
trovo... non so esprimermi... 

SU. E che? dubiteresti dcirainor mio?*TI giuro 
che ramerò eoi più vivo, col più sincero, col 
più durevole affetto... 

Emi. Sfa... e don Bernardo?.. Oh! Pio!.. 

Giu. Eli! che il lulore non merita i vostri ri- 
guardi... 

SU. Capisco bene che cosa vorrebbe dire la sag- 
gia donna Emilia , e lodar devo la sua pru- 
denza: essa ha ben ragione di non volere ab- 
bandonarsi ad occhi chiusi ad un amante di 
cui essa non conosce bene ne il caratlere, ne 
la condizione: ma io intanto li posso accertare 
sulPonor mio che nobile è la mia nascita, che 
le mie sostanze sono più che snflìrienti onde 
condurre una vita fornita di tutti gli agi in- 
sieme ad una compagna diletta: che privo di 
genitori trovorni in piena lilicrtà df disporre 
di me stesso : ad ogni modo però piucemi il 
tuo dubbio che è tiglio della nllessione e della 
saggezza. Or bene, ecco, permetti clic alla pre- 
senza di questa garbala giovane io tr pt)iiga in 
dito questo segnale del legame che con saeri 
riti ci unirà da poi ..giuro dNssto tuo sposo. 

{le inetlc Cn nello in dtlo') 

Emi. Voi mi consolate: io vi stringo la dolra, 
e giuro d’essere vostra per sempre. 



* 
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su. Benedica il Cielo I» nostra ii ninne. 

Giu Si, il Cielo la lieneilica! Io piango per la 
consolazione? 

Eiui. Oh! se in questo moinenlo giungesse il ln« 
loro!... 

Giu. Eh! già ora è falla, c dovrà tollerarsela In 
pace: ad ogni nnnlo bisognfcrà bene scoprirgli 
questa f.iccenda 

Sii. Cerlainente; anzi,; aspeltate. t/me di lanca il 
becco c lo mctfc all'oca) Ah? va bene? adesso 
l’opera è coni pinta! 

Emi. Benissimo! Ora intendo perchè le mancava 
il becco! 

Giu. Adesso si verifica bene quel proverbi ecco 
fallo il becciì (tir oca] Oh! sarà pure un bel 
vederlo spiritare: ma! gli sta bene: cospetto, 
i& sono il lestimuuio, e quel che e fallo... 

SU. È fallo 

Emi. Ma, ora che ci rifletto, che dirà don Ber- 
nardo vedendo che Poca ha il becco? che cosa 
gli dovremo rispondere? 

Giu. Oh! bella... che so io... diremo. . Che cosa ‘ 
gii diremo? 

Emi. E^ìi può ben aver credulo il finto mecca- 
nismo, ma Pimprowisata del becco... è Ir'oppo 
grossa. 

Giu. Dunque... aspettale... oh! ecco qui... udite 
un mio progellu: se capiste tulli e due racchiusi 
nell’oca, si potrebbe quando verrà la donna per 
trasportarla, tenere a bada in qualche modo 
don Bernardo, e recarvi entrambi a far eoava- 

_ lidare legabuenle la vostra unione. 

SU. Ben pensala! Allora la faccenda la si svolge 
con maggiore facilità e prestezza... ma, il luogo 
è tanto angusto; pure, proviamo un poco... e 
in ogni caso... basta... entra prima .tu Emilia, 
vedi un po’quale spazio vi occupi... 

Giu. Si, provate, provate. 

Emi. Eccomi. entra nel piedeslallo'f Oh io ci 
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sto comoda; ma è impossibile, che ci sliamo , 
tulli e due; prova un po'a chiudere. 

SU. Ecco chiuso. 

SCENA ULTHIA. 

Don Bernardo e delti. 

Ber. (di dentro) Sono qui, sono qui... (si sente ad 

aprire) 

SU. II tutore! 

Emi. Povera me! 

Giu. Non siamo più a tempo; nascondetevi. 

SU. Coraggio, Emilia; ci sono io. (si nasconde 

di sotto il tavolo) 

Ber. (in iscenà) Ah! sono qui: ho gettato i passi: 
la signorina è andata in campagna. Pazienza! 
ho fallo presto? Ora godremo l’oca tutta noi. 
Oh! Oh! coni’ è questa faccenda? li becco! il 
becco! Che vuole dir ciò?.. Emilia dov”è? presto 
dov’è? ' 

' Giu, Via, via! non riscaldatevi: dove volete che' 
sia? in casa v’è certameole. 

Bér. Ma il becco?... qui è penetralo alcuno!.. 

Giu. Mi fate ridere! Oall’uscio no, che l’avete 
chiuso voi stesso per di fuori, secondo il solilo, 
dalle finestre nemmeno, che è un secondo piano 
altissimo. 

Ber. Emilia, dico, Emilia, la troverò in. 

{entra nelle stanze) 

SU. (.mettendo la testa inori dalla coperta del 
tavolo) Ehi la scena vuol esser bella: coraggio. 

Giu. (vicino all'oca) Non abbiale paura, cara 
donna Kmilia, ci siamo noi. 

Ber. (torna) Oh questa è veramente diabolica! 
corpo di cento saette! parla, dov’è Emilia? 
parla, o li strozzo come una gallina. 

Giti. Vi giuro che la padroucina non è uscita 
di qui,"calmalevi. 

Ber. Hai ragione, e da qual parte mai poteva 
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uscire? che si fosse nascosta per f;jnnl uno 
scherzo? (.calmandosi') 

Giu. Ora cominciale a coglier nel vero... 

hcr. Quando fosse cosi... carina... sarebbe segno 
di buon umore. 

Giu. In verità che non è mai slata cosi lieta 
come oggi. 

Ber. Si, SI, vedo bene, lo grazia dell’oca... Ma 
quel becco!... 

Giu. Interrogale un po’ l’oca medesima, ed essa 
ve lo risponderà. 

Ber. Eh! via! rispondeva di si e di no a qiiella 
donna perchè essa ne sapeva il segreto. 

Giu. Ebbene la interrogherò io, e resterete in- 
cantalo. Oca, donna Emilia è in questa casa? 

//oca accenna di si. 

Giu. Vede ino se me ne intendo? 

Ber. Hai ragione. 

Giu. Ma se vi dico che non le manca che la 
parola... 

Ber. Va ben tutto... ma io voglio subito vedere 
donna Emilia... {girando per la scena) 

Giu. (Qui bisogna finirla.) Aspelli in grazia an- 
che un momento, ascolti e stupisca, uta, cono^ 
scete voi il cuore di donna Emilia? 

Oca di si. 

Giu. Ama essa il signor don Bernardo? 

Oca di no. 

Ber. (si inquieta) 

Giu. Lo sposerà essa? 

Oca di no. 

Ber. Si, che dovrà sposarlo. 

Oca di no r.epUcatainenle. 

Giu. Dite, oca sapientissima; il cuore di donna 

, Emilia è Ubero? 

Oca di no. 

Ber. Come no? (con rabbia) Uh, ocaccia!... pre- 
sto... non piu... Emilia... 

Giu. (lo iralGcue) Signor don Btrnardo: ascolti 
per suo meglio il resto delta vcrUa. Uilej^uca, 
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può don Bernardo sperar-e K’Iie ahbvii a venire 
un giorno in cui donnu Kiniiia si decida a fa- 
vor suo? 

Oca (li no. 

her. All, che in possa essere arroslitu, oca *iua- 
ledetlissinia. 

Giu. Si acquieti, signore, ed ascolti il resto. -Dun- 
que donna Emiiia è innamorala d'un alilo? 

Oca (ti si 

tìcr. {Unitentio i .piedi) Corpo di cento diavoli; 
Einiliii, dico. Emilia, dove .sci? 

^jn*Si fermi: è bello? 

Oca di si. 

^iia. È giovane? 

Oca (li si. 

ber. fremouìo) Ah, che non posso più. Ora 
perdo la ragione... farò cose da pazzo. 

Gin. Un momento ancora: donna Emilia dunque 
spos<u'à i| suo ainanle? 

Oca di no. 

Jivr. oh... bene... ha eletto di no... re.spiro! 

Giu. Una diitidtida ancora: oca gent-Me, od ho 
Unito: olitemi, necchè -nmi lo sposerà? 

Ewi. (t'im voce farle e marca-fa) Perchè? perchè 
lo ha di già S|>o$ato, 

fier. Ah! non ti salva nemmeno il diavolo, (pi- 
ff/i(t con somma furia una ocramia e .si av- 

C‘<‘nta Conlrn l'aca) 

Giu. All! (fjrida forte e lo IrallitfUt) Ajulo ,. che 
fate?... 

♦Si/. (.11 di' allo stesso balza fuori c r/li U gtie la 
scranna) Feriiiiil'C''’i e Iremal-e! Ecco donna 

' Emilia, non più vosfra pupilla, ma mia sposa. 

Onpr-e -ad éÀnUia esce dall'oca) 

J£mj. Ohimè!... m’avele fallo spavento! Per bacco, 
siete furioso. 

Per. fila!... (c<m SMJIMJO «orjprew) che. tiro infer- 
nale è piai questo? Voi?,., donna Emilia!... 
Foc!i! .. il bcCco!... Ab’ quel becco nialedeltis- 
sUpo!... ($nn\niandQ) Emilia... Emilia!... 
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Gin. SI ac<]ui«;li. signor don Bernardo... 

JJer. E voi chi side? Un briccone,., al cerio ., 
ina ora... ora... l'avrde a far meco al tribu- 
nale... scdleralo!... 

h'nii. Signore, rispeUale il mio sposo... 

Ber. Sposo!., ab, non so come il demonio mi 
lenga... voi sposo!... lo divento pazzo!... ,Ma 
come?... quale indegnità! qual Iradimenlo! 

SU. Signore, i<t .son (juid Silverio Agresti die re- 
plicale volle vi feci cliiedere la mano di donna 
Emilia, e die mi a\de senipre rilintato: cono- 
scendo poi le \ostre mire su quesla fanciulla, 
e di quale maniera la le.nevate schiava, ho do- 
vuto immaginare il modo (li ottenerla: noi ci 
siamo leste giurala fedeltà eterna. 

£mi. Ed ecco ranello... 

Ber. Traditori, io sciolgo la vostra promessa. ' 

£mi. È un po’lardi. 

Giu. Io ne fui testimonio, capile? (con aria d'im- 

pof(anza') 

Ber. Ah! ragazzaccìa senza cervello! .. 

Giu. Si acrjuieti, signore, prudenza: osservi, l'oca- 
ha di già il becco, nè v’e più rimedio. 

SU. Orsù, signor don Bernardo, vi prego, consi- 
derate bene che la fanciulla.. 

Jìiìii. (-he io era libera di dare la mano a chi 
amava : ma siccome conosco il mio dovere, e 
euiisidcrar vi deblio come padre, perciò vi 
chieggo perdono «li contro il voslj*o vuoici e ho 
fallo la sedia dì uno sposo, e vi prego di con- 
ceuernii il vosti'O assenso. 

SU. Vi supplico, signore, compite la nostra feli- 
cità col vostro perdono. 

JCmi. J.o spero, lo’ imploro dalla vostra bontà. 

Ber. Ah! misero me! quante mie cure! quante 
precauzioni gettale al vealo! 

Gtu. icori ivsinuazione) E soprattutto, zitto, ziflo, 
non ne parli più per carila, se si avesse a ri- 
.sapere. potrebbe essere urgomciilu per una 
commer ia. 



'X 
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Ber. E per giunta al boccone amaro che sto In- 
ghìollcmlo lìovrò anche tacere? Bel consiglio! 

Etni. Ve ne prego... per vostro bene sotlanlo. 

SU. Ve ne supplico... per il vostro decoro. 

Giu. Ciò ciò, die è fatto... 

Emi c SU. È fatto. . 

Ber. Ah! iuir troppo!... via, vi perdono, e do- 
inuni si celebreranno , te vostre nozze. Basta! 
non pili. La cosa anche cosi cammina bene, 

. ma poteva andare assai peggio. Chi ha fanciulle 
da custodire apra bene gli occhi, onde loro non 
accada di dover dire con me. — Ecco fallo il 
becco al l'oca! 






FUiE DELLA COMMEDIA* 
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